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-10- 
PBESIDENZA. DEL PRESIDENTE llABCHF.SB ALFIERI. 

• 
80.MYARIO. Co"gcdo - Prmnta~ di"" progetto di kgge 1'ff estettdere olla Toacana la ltgge 23 giugno 18~4 

1U1la pr"""'lg1>1W... delle ltggi - DÌ.9CKBSi<lne dtl progt#o di ltgge ptr (Ol:cltà al G0«m0 del & di accttlar1 
- dt<rdi rt<lli , • .............., olio &alo di - provi.O. italiane - Proposta di "" ordine del giorno fatta 
dall"uf{icio Mitra/o - Adt.!ione motioola ol progetto ministeriale dtl sffllUore Dorio - Comidera•ioni del 1<na­ 
lor< Brignol~&lo contro il progetto, combalt•h dal "'inislro di graria e giu.slizia - Presenta•ione di tre prr>- 
11etli di kgge: l • Modifù>uioni olla ltgg• elettorale politica; 2• Adattamento di "" locale e d.Zl'aula d.z/11 CG­ 
_...dei dtpodati; 8' &erti.rio dei bilanci del 1861, • abolilione in Lombardia delrintposta del S3 per Mito aulla 
fondioriG - Conli~ua1ione dtlla di1CU8$ione del progctlo sopra ...,..,.iato, i• faoore del quald parlano i 1...atori 
Gori, Gioia, Montanari, y.,..,.., Mor111«/ii • D'.ibtglio Mmmo - Discorso dtl pruidente del Consiglio dtiMi- 
11illri - Chiusura della diSCUSBiont generale - Mo•ione de/l"ordine del giorno propoalo da!l"wf{ìcio untrale, e 
deU'arlicolo 11"'"8 del progetto - Presentazione di due altri """"'i di legge: I• Ellpropriarione P" cauea di 
J)tlb/lliofl tltuilà ili Toacana; 2' Rapporli int.....azionali delle società di C0111notreio (row:t:oi. 

La Nduta & aporia allo ore 11/4 pomeridiano. 
(SoDO p'"81lti li prooiden\e del Consiglio ed i mini­ 

stri 4i gruia • gi111taia, e delle fineuze; int.enongono 
pili lardi quelli dell'iatnu.ione pnbblica, o di agriool\ura 
1 commercio.) 
11aJ111Lr•, 1egrtttJTio, dà lettura del proc..o Tor­ 

b&le dell& precedente tornata, il quale è approvato. 

C>OS8&DO. 

.... IDmlft. Il oen&tore AJDbrooetli 8CrÌTO alla 
Preaidenoa che urgenti aft"ari di famiglia gli lmpedi­ 
lCOno moment&11e&1Dente di int.e"enire alle noetre oe­ 
dute, domanda perciò un congedo. 
Chi nolo accordare questo congedo, voglia &lzani. 
(È &oeordato.) 

••OClllTIV •I 1.91KlS rJ:a L' UT&SeJe .. ALio&. 
'l'OeCI ..... aas.u ...... •111.LA PSOB'CJ.e.&UO­ 
Dm.L• J.Mtill. 

...... mm. La p&rola spetta al miniatro gnerda­ 
sigilli. 
.,......., .. , Mi11'81ro di gralia e f1Ìvsli1ia, reggente il 

Ministero dell"interno. Ho l'onore cli preeentare al Se­ 
nato UD progetto cli legge, già adottato dall'altra Ca­ 
mera, inteeo ad utendere alla T011C&Da la legge del 23 

giugno 1854 per la promulgazione e pubblicazione dello 
leggi. (\'odi voi. Documtnti, pag. 868, 865.) 
••""'"'""'""'· Do at\o al 1lgnor miniatro della pre­ 

oentuione cli queeto progetto di leg0o, il qnele oarà 
prontamente d&to alle 1tempe e diat.ribuito negli uJlizi. 

»UCT•IOlnl DEL P&etlBrl'O DI LJMtO• PSa &.~'l'O­ 

aua.usa n. eoYSJ1•• A• &cc::STTA&a • n•a1- 
1.1- Psa »SCSft'I aa.t.LI .. '&llR-10- .&LLO 
n.&TO DI QOYS ••oYDC::IS IT•~·- 
P,...IDJUTll. L'ordine del giorno porle la diacus­ 

Bione del progetto di logge per l'autoriuuione al Gr>­ 
TerDO di accettare l"annesoione allo Sta\o cli nuove pro­ 
vincie italiane. (Vodi Tol. Documenti, pag. 8551e 861.) 
Questa leggo si compone di un eolo artioolo, C08\ 

concepito: 
e Il Governo del Re è autorizuto ad accettare e 11&­ 

bilire per regi decroti l'anneasione allo Stato di quelle 
provincie dell'Italia cent1ale e meridionale nolle quali 
1i manifesti libera.mente, per autrragio diretto univer- 
1&le, la volontì. delle popolazioni di far parte integr&nte 
della nostra Monarchia• costituzionale. • 
Prima 4i aprire la discu.esione debbo dare lettura di 

UD ordine del giorno che propone l'ufficio centrale: 
e Confonn&ndoci alla deliberazione della Camera dei 

deputati, avendo già. il Sonato per proposta del oenetore 
Marzucchi espr0880 il 11110 volo di planso all'armata di 
terra e di mare, il vostro ufficio contrai• Ti propone il · 
seguente ordino del giorno: · 



257 - 

TORNATA DE~ 16 OTTOBRE 1860 

e Il Senato attesta la nazionale ammirazione e rico­ 
noscenza &l generale Garibaldi e ai volontari che hanno 
combattat.o valorosamente con lui. • 

La. parola spetta al senatore Giorgio Doria, 
•0•1.a.. Signori senatori 1 Tredici anni or sono in 

questi giorni incomincia.va il moto nazionale iniziato 
dal magnanimo Re Carlo Alberi<> di immortale memo­ 
ria. Non credo peccare di orgoglio ricordando che ebbi 
pure qualche parte alle opere di quei giorni memore­ 
bili: e eono persuaso perciò di eesere coerente a me 
stesso venendo oggi a. dichiarare che con premurosa 
gioia do il voto favorevole a questo progetto di legge. 
Avendo per Iacopo di affrettare la costituzione dell'Ha­ 
lia esso è il compimento dei miei anticlù e calorosi de­ 
siderii: ed io vi do la mia adesione con tutte le forze 
del mio convincimento. \'eggo per esso realizzato oggi 
ciò che speravo nel 1821, ciò che mi moveva all'azione 
nel 1847, e non posso non esserne lietissimo. 
Al Governo cbe dal Ticino oi ha condotti al Mincio 

ed all'Arno, che ba. vendicato lo otre.zio della povera 
Perugia, che fa sventolare la croce di Savoia.sulla. rocca 
di Ancona., che accorre a tutelare la libertà della vota­ 
zione a Napoli ed a Palermo, io mi 1ento in obbligo di 
dare tutta la mia fiducia. Tempo verrà in cui ciascuno 
di noi potrà dire con orgoglio: io fui tra ooloro che 
aiutarono il Governo del più leale del Re a coatituire la 
grande nasione italiana. 

Non ricorro a dimostrazioni; voi non ne avete d'uopo, 
e poi quando i fa.tti parlano con tanta evidenza i oom-' 
mentari ed i discorsi sono per lo meno superflui. 

Signori senatori l Accordando la nostra sanzione e.Ha 
proposta di legge, che l'altra Assemblea. legislativa ha 
adottato preesccue unanime, noi avremo soddisfatto un 
debito di buoni cittadini, avremo appagate le ardenti 
brame delle noatre popolazioni, ed avremo dato all'Eu­ 
ropa uno spettacolo che poaerà. di certo sulle sue ulte­ 
riori decisioni. In faccia aUa unanimità. del Re, del 
Parlamento, della Nazione tntti gli ostacoli cadranno, o 
l'Ilali• sarà. 
••...,.1.Dir.na. L& parola spett• al senatore Brignole­ 

&!o. 
aa1Q110L&--aA.LS. Signori senatori! Nel prendere la 

parola in questa import.ante diecuoeione io sento il bi­ 
•Oi;{DO di dichiarare non eesere a ciò spinto da verun 
sentimento di personale contr&rietà o di livore. Porto 
agli onorevoli ooneiglieri delln Corona ed a. quelli fra i 
rispettabili miei colleghi che da me dissentono tntl& la 
atim& coi il proprio merito ed i servizi che possono 
avero resi alla cosa pubblica loro danno diritto, eìeuro 
che dal canto loro non vorranno mai ad altro attribu.ira 
che alla pura brama di penmaderli quelle mie espree­ 
eioni che ostassero, per avventura, alle loro vedute od 
ai loro principii. 
Fatta innanzitutto questa leale protelfta, io non esi­ 

terò con eguale francheu.a. a ricordare cho- la condotta 
tenuta per lo addietro dal Ministero tanto nella dire­ 
sione degli affa.ri interni quanto nei rapporti con le 
potenze estere ~ a PlB sembrata in non poche • gravi&· 

8M11on 18GO • Sn.lTO »n Ra••• 

aime circostanze meritevole di riprova.zione. Di questa. 
mi è stato più d'una volta concesso, o signori, di sotto­ 
porre direttamente imotiv! all'a.lta vostra saviesze., e 
talora ho dovuto anche usare di altro meno per farli 
pubblicamente conoscere. Ora, avendo il Governo di 
8. M., quanto all'amminlatraaicne interna, persistito 
nelle misure da me costantemente oppugnate, non oc­ 
corre che io ripeta le considerazioni che mi banno di­ 
stolto fin qui dall'accordargli la mia fiducia. 
La questione estera, intendo dire il sistern~ abbrac· 

ciato e proseguito sempre dal Governo medesimo nelle 
sue relazioni con le altre potenze, secondo H modo mio 
di pensare, non meno strettamente mi preacriseva di 
tenermi da. lui eeparato. Ma. nè di questa opposizione 
tampoco riprodurrò nanti di voi le ragioni, e tanto meno 
in quanto che si riferisce ad atti pree,.,.,hè tutti già 
Ba.Dzionati dal Parlamcnt-0. 

Nou parlerò quindi della. occupnione e delle aucces­ 
sive anne88ioni di alcuni Stati dell'Italia centra.le, otte­ 
nute (previa la dimora in quelle oontradedi nostri com­ 
miBsari straordinari espressamente inviati por intro­ 
durvi le nostre forme di amministrazione e stabilirvele) 
mercè il voto più o meno accertato di un• parte di 
quelle popolazioni, m&lgrado le energiche proteste dei 
sovrani spod&1tati, fn i quali l'augwto Yenernndo capo 
della Chiooa; annessioni da noi pagate &l duro cari88imo 
prezzo dell'abbandono irrevocabile di due porzioni rile­ 
vantissime della sarda monarchia, una delle goali fa 
inconteatabilmente pM"te del suolo italico, e l'altn., 
proclamata a ragione in un reoonte sovrano manife­ 
sto (I) qual fonte di otto secoli di glor~, siccome costi­ 
tuiva il nostro principale baluardo contro le aggreesioni 
poas.ibili di una bellicosa e potentissima vicina nazione, 
cosi, trap11B0&ta oggidl in mano di questa, le oommistra 
ogni facile meno di acendere nelle nostre pianure e d'im­ 
padronirsene. Solo dirò brevi, ma schiette parole intorno 
ai fatti pili recenti che hanno d&to luogo &!hl domud& 
oggidl proposi& alle nostre deliberazioni, dolente di 
trovarmi, presentemente ancora, in completa discre- 
panza con la politica del Ministero. • 

Quale è lo ocopo di questa dom&nda? Quello di otte­ 
nere, in. forza di legge, l'approva.z.ione &nticipata del· 
l'annessione al nostro Stato delle Marche, dell'Umbria 
e di tutw le altre parti d'llali• (sit. recentemente oog­ 
giogate d•lle nostre armi & detrimento della aovr&nitk 
pontificia, aia offerteci da una insurrezione trionfante 
nel regno delle Due Sicilie) le qua.li, per meuo del con­ 
sueto eHperimento del così detto universa.le auffragio, 
esprimessero la. volontà di venire a.ggreg&te al no1tro 
torri torio. 

La speranza. enunciata d•l .Ministero di queste future 
aggregazioni si fonda evidentemente 1ulla presunta 
em&niuioue del voto dei popoli, ai quali il violento al­ 
lonta.namento, operato dalle nostre truppe o da quelle 
della insurrezione, delle autorità. che ne reggevano l'im .. 

(I) Vedi Ga11'"4 Uf/l<i4ù dcl B•ll"O del~ ottobre 18801 
D• 137. 

• 
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pario a nome doi rispettiv] loro principi perm•tterà di 
liberamente dare sfogo alle loro simpatie per l'unione 
dell'Italia ootto lo scettro costituzionale del noatro So­ 
vrano. Affine dunque di rettamente 6.saare I& nostra 
opinione circa la giustizia della sopraccennata. sperama, 
giova, anzi è usolatamente indispensabile esaminare 
dapprima se giusti siano gli Rtti ostili dalla insnrreaione 
o da noi praticati, e che soli banno potuto far nascere 
ed avvalorare la speranza medesima. 

Cominciando pertanto delle provincie romane, quale 
rajfione o qualo almeno plausibile pretesto potrebbero 
addursi per cercare di giustificare i fatti dal nostro Go­ 
Tcrno ivi test.è compiuti e che vi ai vanno compiendo Y 
Io lascierò di considerare, o signori, la suprema di­ 

gnità spirituale di cui va investito il Sovrano, cui ab-­ 
biamo recato s\ grave e, a senso mio, Inesplicabile of­ 
fesa. Noti su questo punto penso che siano i miei 1en­ 
timenti, nè Ti ha per certo cattolico, degno di questo 
nome, che profondamente non !!"ma all'adire delle fe­ 
rite acerbissime onde è de. qualche tempo straziato een7.a 
ptl!<& il cuore angelico del padre comune dci fedeli. Ma 
voglio limitarmi quest'oggi a chiamare la yoi;tra atten­ 
eione sull'insulto fatto al Pontefice-re, Tale a dire alla 
di lui sovranità temporale. 
1 Nion dubbio che il Papa è principe temporale di pieno 
diritto; che come tale fu ed ò tuttora dalle altre potense 
e da oltre a dieci secoli pacificamente ed unanimemente 
riconoaciuto ; che quindi ai debbe, al pari di ognuna di 
queste, riguardare come del tutto indipendente, ossia, 
per dirlo in termini più volgari, ma non meno esa.tti, 
aseoluto padrone in casa sua. 

Ma, se il Papa è indisputabilmente Sovrano tempo­ 
raie affatto libero ed indipendente, a qual titolo ha mai 
potuto il Governo del R<I determinarsi ad entrare in 
armi nei suoi dominii ed a prenderne violentement. 
po&HCBIO? Ha forse il Santo Padre commesso contro di 
noi qualche atto di provocazione? Certo che no. , 

Ben noi piuttosto abbiamo a lui dato cagione di gra. 
viuimo malcontento col fayorire la ribellione delle Bo­ 
magne e con accettarne l'annessione, niun CMO facendo 

· delle solenni sue reiterate proteetazioni e condanne. 
E880 perciò di noi, non già noi di lui, aveva motivo di 
altamente dolerai. Qual diritto adnnque, mi ai permetta 
ripeterlo, qual diritto poteva avere il Governo del Re 
di faro occupare dal suo esercito Je terre pontificie, di 
violare cosi evidentemente a danno dcl Papa il tanto 
oggidl accl.amato, benchè rispettato ll8llai poco, prinei­ 
pio del non intervento? 

Nè mi si opponga che si fratto principio non potrebbesi 
con fondamento invocare nel presente caso, e ciò per la 
ragione che qui non si tratta già di potenza. estranea 
all'Italia che abbia inv&>IO una ponione della penioola, 
ma ben•\ di un esercito italiano che ha esteso ad altra 
parte d'Italia la sua occupazione. Ovvio e aenz& possi­ 
bilità di roplic& sarebbe il rispondere ebe l'unità poli· 
tica dell'Italia non t\ ancora fatta, come nenuneno ettisle 
finora la già proposta, lll& da noi non accettata, eonfe­ 
òeruione dei diversi Stati di cui ai compone. Che que- 

sti Stati sono perciò pienomcnte indipendenti fra loro· 
nientemeno di quel che lo sono ris(H'tto ai ùovemi di 
oltramonte. Berebbe adunque ben chiaramente dimo­ 
strato non poterai con tale argoMento giuatifìcare la 
summentovata imprevedibile ropentina aggreSBione. E 
di fatto, quando nell'ultimo decono gennaio temevasi 
l'ingresso delle troppe napoletane negli Stati pontifici, 
i giornali che difendono la politica del Ministero dichia­ 
ravano che questo sarebbe stato vero intervenOO &g· 
giungendo che l'intervento è Tietato a qualaiasi po­ 
tenza (1). 
Ma non solo dai pnbblicl fogli fu dichiarato illecito 

ad ogni Governo l'intervenire militarmente BOtto verua. 
pretesto nell'altrui territorio. Uguale teoria venne, 
verso la sletisa epoca ed in termini più ancora preci.'li 
ed espliciti, proclamata in un famoso opuscolo, del .quale 
p"re voglia.ai oggid\ porre in opera, anzi oltrepassare i 
divisament.i; opuscolo che, come niuno di noi ignora, 
fece grandissimo rumore e la di cni autorità, per l'in· 
trineeca sua importanza e per l'alta origine che gene­ 
ralmente gli venne attribuita, deve senza dubbio tenersi 
di gran lunga superiore a qnclla di un semplice gior· 
nale. F.coo pertanto in quali termini, rispetto all'inter· 
vento, esprimevasi l'anonimo autore del libro La Papi 
« lt C<mgrè.a, Paria clltll Dc.tu a 1'ir111in Didot; 18b9, • 
pag. 85. 86. 

• .•• Bi l'arm<ie napolitaine entrait dans lH Etats 
de l'Eglise rien n'empllcherait l'aruulo piémontaise d'oo­ 
cuper Parme et la Toscane. Un parei! désordre ne serait 
pa1 seulement on boulevenemont de toute.i le& règleo 
intemationalea, ce sera.it, de plus, une réTolte contre 
la. juridictioa. de l'Europe qui, tout en roapootant le 
droit des aouverainoléa particuli6res, a le devoir de 
veiller à l'ordre général, qui intérOIBO sa sécurité et eon 
équilibrc. C'eot pour la sanegarde de ses intérets qu'elle 
interdit à ton.o leo Gouvernements de la Péninonle tonte 
intervention armée dei1 nna chez ln autres, qui aerait 
une atteinte à dea ga.ra.ntiea commune1. • 

Bea ao che, non trovando verisimilmente modo con 
cui dare altrimenti una spiegazione delle ostilità che il 
Governo del Re ei disponeva commettere, ha egli mosso 
annti la presenza sotto le bandiere pontificie di nn 
certo numero d'indiTidui non italiani. Ma, di grazia, 
quale disposizione del diritto internazionale, qual Codice 
di paesi civilizzati vietò mai ad un Sovrano indipen­ 
d•nte di uaoldare al proprio servizio gonte 06tera? 
Conf ... o che, nè al tempo (aasai remoto, è vero) dei 
miei etndi, nè durante la pubblica lunga carriera da ma 
peroo~&, niuna inibizione di fai natura rammento •­ 
&ermi mai venuta BOtt'occhio. Per lo contrario perfetta­ 
mente ricordo, ed alcuni, ne sono certo, fra Toi, onore­ 
voli oolleghi, ne avrete pur rimembranza, che preeeo 
non poche e delle primarie e delle IMlOOndnrie potenze 
europee esistevano per lo pas&a.to intieri reggimenti 
lltruieri, come, del resto, ne aveva.mo in Italia ateo& 
un esempio, non 1000 anron. ICOrei due anni. E tutti 

(1) Vedi Opiloi ... n• 29, del li9 geanolo 1880, 
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aanno altresl che nel 1849 fu messo alla testa do! nostro 
eaercito uno straniero ; che i genera.li italiaai che negli 
ultimi fatti d'arme più si segnalarono (urano prima a 
rom battere in estranee contrade: e sanno a~ora che 
nella testè effettuatasi invaaicne siciliane le bande rivo­ 
luziona.rio cornponevansi e compongonsi tuttora in gran­ 
dissima parte di volontari stranieri. Ora, ee riguardassi 
come non biasimevole la presenza di numerosi individui 
esteri, o capi od ufficiali e soldati a sostegno di quella 
che chiamasi l• causa della libertà, perchè e\ amara­ 
mente censurare a.l di d'oggi coloro che accorsero in 
difesa della minacciata temporale podostà della Santa 
Sedo? 

Mi sia lecito ancora riguardo all'aggressione degli 
Stati del Papa porre sotto gli occhi del Sonato una 08· 
eervazione di semplice fatto, ma non però di lieve mo-­ 
mento, pcichè aggrava, a mio parere, non pooo il torto 
per parte di chi l'ordinava. 
Dal giornale ufficiale di Roma del 12 del prossimo 

passato settembre, che ho avuto aott'occhio, risulta: 
che il presidente do) Consiglio ba dirotto il 7 settembre 
all'eminentissimo cardinale segretario di Stato la ben 
nota lettora d'intimazione por il licenziamento dello 
truppe estere sotto il vessillo di Sua Santità; che quella 
lettere è pervenuta al cardinale la sera del 10; che il 
cardinale rispondeva il dì 11 a quella intimazione; che 
lo stesso giorno Il, alle ore Il del mattino, era alato 
attaccato Peearo dalle truppe sarde, e che perciò prima 
che la risposta potesse essere giunta al suo destino, 
prima fono che fosse partita da Roma, si invadovano 
dallo profate truppe le Marche. 

È inoltre da cousidorarsi che di queste ostilità anti­ 
cipate portò alte lagnanze il giornale romano sopra ci· 
tato, e che la gazzetta ufficialo del regno nulla pubblicò 
por rispondervi e difendere la condotta tenuta dal Go­ 
verno in tale circostanza. 
Questo eilenzio d~ pur troppo fondato motivo di te­ 

mere che l'accusa del predetto giornale si11. 888.tt.amont.e 
veri\. E dove ciò sia, mi permetterò di aggiungere un 
semplicisaimo dilemma. O il Governo del li.e credova 
necessario, come è da presuciersi, l'ultimatum da eseo 
mandato a Roma, o non lo credeva. Se non lo credeva, 
porchè mandarlo? E, se lo oredeva, perché agire ostil­ 
mente prima di averne ricevuta la risposta, perchè in· 
oontrare coel volont.a.riamonte il troppo meritato rim­ 
provoro di violazione del gius dello genti? 
Un'altra infrazione ancora, che sarebbe assai più 

gra.ve se certa fosse, stimo mio dovere di portare, o si­ 
gnori, a voatra notizia. Al che mi determino in conaido .. 
raz.ione della rispettabilissima sorgente da cui proviene, 

. la quale .. elude seni& dubbio ogni BOBpctto di fraudo­ 
lenta invilllZione, non già però la poBBihilità d'inesattl 
rapporti o di equivoci. Laonde mio solo eco po in nor­ 
nrvi il fatto cui si riferisce non è per ora d'incolpo e 
chicchessia, ma. quello soltanto di fissare au di easo la 
aeri& vostra attenzìcee, non meno che quella degli ono­ 
revoli consiglieri della. Corona, i quali, non posao du Vi­ 
tame, trovorlWIO e aecesearìc e giwito di altingerc a 

. . 
1.i2 • 

fonti uflìciali lo informazion..i che eroderanno opportune 
affine di conoscere l'esatta verità relativamente al f&ttG 
medesimo e conservare se il possono, come ardentemente 
lo bramo, puro e senza macchie l'onore sempre fin qui 
intemerato delle armi dell'augusta Casa di Savoia. 

Vi dissi, o signori, essermi pervenuto tal t'att.o da 
sorgente quanto m&i rispettabile, e niuno in ciò, ne sono 
e.irto, potrà contraddirmi udendo esaere quest& una let· 
tere scrittami o firmata dal conte di Quatr&-Barbes, 
gentiluomo francese di alto lignaggio e d'illibata mori­ 
ta.ti!i-sima. riputasione, il quale trovavasi in Ancona, du .. 
re.nte l' .... dio, in qualità di governatore di quellacittiL 
e provincia. Vi chiedo pertanto il porm...o di darvi 
lettura della suddetta lettera da lui direttami in data 
dell'll dell'andante ott<>bre. 

e M.onsieur le marquia, 
e J'ai l'honnenr de vous adre&der la note ci-jointe. 

Ello contient le recit d'un dcs fai\o los plus coupablca 
de l'invaeion dea ldarchCB et du siogo d'Aocòne. Voua 
pouvez en faire l'usage quo bon vous somblera, et nom­ 
J:ner, au besoin, le signata.ire. Le fait est, du reste, in­ 
contestahlo. Il a pour témoins les deux arméoa, la flotto 
et la popnla\ion d'Ancona. · 

e Je saisia cetto oocasion, monaieur le marquis, poar 
vous renouveler l'hommage dea sentiment.s respectueux 
aveo leaquels je suiB votre di;voué eervitenr. 

e Turin, li octobre 1860. 
e C." Do Qua\re·!l&rbes. • 

e Lorsque le feu do la flotte eut éteient la batterie 
do huit pioees qui défendait l'entro• du port d'Ancòne, 
dòtruit par l'explosion de la poudriòre les oaeemates de 
la Lanterne du Mult, et onseveli leurs défell!leur& sous 
de8 monceaux de dòcombres, lo général Do la Moriciàre, 
voya.nt le pot1. ouvert et sane aucune défense snr une 
étendue do plWl do 500 mòtr ... , fit hisser. lo drapoau 
blanc snr la ci tadelle e\ 1 .. forts, et ceeser immédiate· 
men\ lo feu. L'amiral Poreano intorrompit ogaloment lo 
sien : un parl41Donta.ire fut envoyé à KOD bord, car 
c'òtait la flotte et non J'armée de torre, dont Ics canons 
n'avaicnt pa.g fait tomber u110 piede d•s fortifica\ions, 
qui forçait Anc011e Il. capitulcr. Il était alors • lf2 du 
soir. Les batterios do terre suivirent l'exemple do la 
marino. Quel no fut donc pas l'otonncment du général 
en chef de voir recommencor le fou sur 1 .. 8 beuros du 
soir BEWS provoe&tion aucune ! ll a dur6 aiDai tout.e la 
nuit otju.qu'au lendem~i11 li. 7 I!• du mati11 il&D8 diecon· 
tinuer un eenl inata.nt, malgré la Jlréaence dea parie .. 
mentaires, malgré le drapoau blano arhoré sur les forts, 
malgré la sonnerie de eesser le feu rép<IWe cinq 011 six 
fois, malgré surtout uno lot\re de l'amiral, qui protes­ 
tait coutre cot act.> B&UV&go en rappelant Il. bord les 
marins qui eervaicnt à terre uno batterie. Pondan.t onze 
heur6" l'armoe de terre n'a OOB8é de tirer sur la Tille, 
aans qu'il lui oùt été répondu un ecul coup de canon. 

·~: 
e ComtodeQuatre-llarbe.'I, aneion dupuW, gouvsrneur 

ciril de la ci!AI et province d'Ancò11e à l'opoquo du lliàgs. 
• To.rin, le Il octobre 1860. • 
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Paasando infine dalla eecnpesicee degli Stati del Papa 
a qnella che 1ta ora effettuandosi del territorio dello 
Due Sicilie, non può sfuggire, o signori, alla vostra at· 
teniione che questo territorio spetta pure ad un prin­ 
cipe indipendente, il quale ancora Ti risiede e che, at. 
torniato da notabile porzione del suo esercito rimast<r 
gli fedele, valorosamente r .. ieto agli assalti quasi O!(lli 
dl ripetul.i delle truppe rivoluzionarie. Oltredicbè non 
eraTamo noi in pace con queste ao•n.no? Non aveva 
egli ancora pochi giorni sono presso la noolr• Real Corte 
un rappresentante, non ne esisteva del pari uno del Re 
nostro pro890 di loi accreditato? Non ba il Governo di 
S. M. pubblicamente o ripetutamente disapprovato la 
siciliana rivolu1ione? Non è finalmente il re delle Due 
Sicilie quel dOSIO che lungi dall'averci mai recato in­ 
giuria o provoeato in alcun modo il nostro risentimento, 
appena largita, non ha guarì, ai suoi popoli una Costi­ 
tniiono ohe ora oggetto patente dei nostrì desiderii o 
dei nostri consigli, ha con apposito invio di euoi pleni­ 
potenziari caldamente e peraeverantemente implorato 
la nostra. alle1nza per unitamente concorrere ad aesicu­ 
raro la felicità dell'Italia? 

Perchè adnnque rompergli ora la guerra o secondaro 
a suo danno gli ofoni di nna i11>1Urreziono da noi disap­ 
provata t Como può il Governo dar ragione della cetile 
condotta che ai motl.ra determinai<> a tenero TOl'llO il 
profato monarca? 
L'onorevole presidente del Ministero in una recentìe- 

1ima apotitione (1) aocett&•a, è vero, la rivoluzione 
com.e mez'lo. Ma permetta che io richiami &Ila dt lui 
memoria le parole che il 16 aprile 1858 pronuniiava egli 
1tes10 nell'altro r&mo del Parlamento rispondendo a chi 
proclamava la rivoluziono come la nostra grande alleali>. 
e Poraennati I oeclamava il sullodato preeìdente del Con­ 
siglio, che credono che la rivoluzione, la quale mette­ 
rebbe 11uovameÌlte in pericolo i grandi principii au cui 
riposa l'ordino aociale, potooae ._re favorevole alla 
cauaa della libertà in Enropa l (2) • •• 

Mi è grato poter jlichiarare che pienamonte convengo 
qu.ota volta nella aentenia del principale ministro di 
Boa l4&e1tà; o voggo ginnlo il momento di altamente, 
ad eeompio di lui, proteataro in favore dei grandi prin­ 
eipii au cui ripoea l'ordine sociale. 

Ma ai è appunto per tale convintione, e per tutte lo 
altre ragioni qui sopra nolte, che io mi sento in dovere 
di auolutamonta reapingero col mio voto il progetto di 
legge a noi aettopceto. 
••r.a•DUTll. La parola apatta al ministro di gruia 

e ginati1ia. 
e ....... , nainlstr• di grMitJ e giNdi.ria, rtggenU fl 

Mi1tiatero tkll"illltrno. L'Italia aspira ardentemente, ur- 

(1) Eopoaialono del prorotto di legge per dare Caoollà al 
Go•eruo di compiere le &nno11ioni di pro•iocie itali&oe, 
letta aell& oeduta del!& Camera dei deputati del 2 ottobre 
1860. 

· (i) Vedi il oocoado volume Dinvuioloi della Camera dei 
deputati, Selliono 18~7-~; pag. 1237. 

gentemente ali& propria nazionalità. Vede le pili civili 
nazioni d'Europa, costituite in forti e stabili regni, flcr 
rire per ogni maniera di morale e di m&teriale prcr 
gres.so; non Torrà questa Italia, gi& regina del mondo,· 
emularne l'eaempio, non Torr& essere una nuione essa 
pure, non vorranno i suoi figli raggiungere quei bena. 
flzi o materiali o morali, che pur eono nella doetina­ 
sione umana ? 

Voi Ba.pete, o signori, e la sa il mondo, la lunga iter 
ri& dei liluoi dolori I Dopo l'èra dell'antica eua gloria, in .. 
vasa e corseggiata prima dai barbari, diviaa in cento 
frazioni, lacerata dalle intestine discordie, eena di in.· 
temi o di stranieri tiranni, comprese pure dopo infauatl 
1eOOli di martirio il gran concetto do11a 1na n&turale 
posa&nza, il sentimento della 10& nazionalità, il bisogno 
di coetitoirsi in uno Stato unico, forte, e potente che la 
rendesse come felice al di dentro, cosl dallo 11tra.niero 
ri•pettata e t•muta. 
Ora, io domando: è egli poesibilo che eaiata nn diritto 

umano il qua)e possa contrastare a questa nobile a.~pi· 
razione, a questo aubliltle diritto deJl'umana porsona­ 
litil? Io erodo cho ciascuuo mi risponderà nell'animo. 
auo che no. Prima dei diritti coatituiti dagli uomini, Ti 
banno i diritti imprescrittibili dell'umana dignità, delle 
na.zioni a cui easi appartengono, e questi &d ogni altro 
pi.>tentemente, invincibilmente aopraatano. Il percbè sa 
egli è diritto B11promo la nllZionalità, BO egli è meno di 
conseguirla e conservarla, la formazione di un potente 
regno italiano, credo, o aignori, che la queatione ~ già 
1in d'ora risolta. 
li discorso dell"onorevo\o Brignolo risponde a questo 

doppio concetto: il principio cattolico, il diritto dello 
genti, 

Voi avete, egli diceva, entrando nell'Umbria e nello 
Marche, invadendo gli Stati del Papa, recato oft'oea al 
capo sapremo del!& Chiesa, alla oattolicità atesea, voi 
avete di più violato il diritto oomuno delle !{enti. 

No, o signori, ne fia difficile il dimootrarlo, noi non 
abbiamo violato nè l'uno, nè l'altro principio. Il Pon­ 
tefice oi ei pr.,.u• ootto queeto doppio aspetto, il oapo 
della santa religione nostra, che è la religione di due­ 
oento milioni di uomini, il principe dolio Stato ro­ 
mano. 

Sotto il primo aspetto il ponlificatO appare a noi ointo 
di un"aureola gloriou, il fondamento di qnella carità o 
di qnell& virtù che fn iepirata alla terra dal 1ommo fo11- 
datore della religione nootra o di oui egli è il venerando 
custode, 

Ma dove nel Pontefice noi voggi&mo il re, il potere 
civile che egli esercita natnralmonte ti ecompagna dalla 
aacra persona del capo della cristianità, gli atti di qua .. 
1to potere ai confondono con tutti gli atti temporali o 
politici, e la questione sotto tale aspetto diventa unica· 
monte politica: qui egli è dove sorge il gran principio 
doll"italiana nazionalità affatto indipendente ed eotra­ 
nea al prinoipio del pontificato. Ed invero, Torrebbe 
egli aostonerai che il potere temporale del Papa tia ele­ 
mento connaturalo o proprio della sua opirituale auto- 

• 
• 
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rità,,.,,.; della religione cattolica? À siffatta proposi­ 
zione ?Nistorebbe altamente il gran dotto del Divino 
ld&estro: il mio reg"" Mli ~ di questo mondo. 
Dìrsbb .. i mai che il potere temporale del Papa eia 

necessario a sostenere la sa& spirituale autcrits, la sal­ 
vou& del cattolicismo? No, o signori, la Chio&& di Dio 
:Don può andare soggetta. alle mutazioni dei regni; iati· 
tnita da Dio por esistere da Bè essa non può perire per 
Tolgerei di eYenti, niuna umana forza può contro di lei 
prevalere. L'isteria della Chi88& ci dim011tra che I'ecto­ 
rità. sua non fu mai a\ potente, non mai il potere spiri· 
tuale fu più splendido ed eftìcaoe ohe allorquando non 
lii aggiungeva al potere sovrano del Pontefìce il potere 
aovrano dcl Re. 
AmmU.. l'onorevole Briguole-Bale come il potere tem­ 

por•le della Chias& non ria&lga al di là del secolo ottavo 
o nono dell'èra cristiana; ebbene egli è allora, egli è nel 
corso di quei secoli, egli è sotto i primi Pontefici che la 
cattolicità ragginn&e il supremo grado di sua altezza e 
di splendore. E qui giovi aoconnare alle cause onde il 
potere tamporale dei Papi ebbe origine, 01igine total­ 
mente umana, determinata dWla regione dei tempi a 
delle circostanze, e che sicccme nata da eaae e progre­ 
diente con esse dobbe del pari oegnitarne il corso e 
la fasi. 
La trulocuione dell"impero romano in Oriente iade­ 

bolendo l'autorità imperiale in Italia ed ani.i gli ordini 
tutti di quella costituzione, preparò la via al potere t.m­ 
porale dei Papi. 

Volenteroso il popolo di Roma doveva mirare là donde 
scendevaao i lumi della virtù, della carità cristiana.; ed 
indi dovette sorgere 1l principio di una morale autorità 
che fr& pochi seco'i ii tradu~e poi in civile potere. L'e­ 
resia degli Iconoclasti allont•nanùo gli imperatori dalla 
comunione della Chiesa diede pretesto od occuione ad 
tBSa di &abUmere Della cerchia di Roma in effetto quella 
civile autorità che già essa esercitava per usenao e nello 
iateresee dei popoli. Di qui I'origìne come voi ben 1&· 
-pete del!& poteat.à temporale dei Papi. 

lla egli il ben vero ad un tempo ohe • questa potestà 
che f11 una nece88it4 dei tempi, & questa potostà che 
di buon grado gli uomiui :t.ttribbirono ai Ro1nani Pon­ 
tefici siccome quelli nella cui carità e Ba.piema po­ 
sava, per cos) dire, l'ordine sociale in Italia e nel 
mondo, i popoli obbedivano perchè meglio rispondeva 
alle proprie aspirazioni. Di qui consegue che il potere 
temporale del Papa per lo mutate condizioni di cose 
non ooncilia.ndoai più cvi bisogni e coi principii dei pc> 
poli Italiani, c...,; quella ragione di su& aeietenza onde 
esso ebbe origine. 

Dimostrammo di eopra come il potere temporale dei 
Pai)i non aia per nulla una necesait.à del oattolicismo. 
Ora se ciò non è, ae la quiatione à puramente ed emi· 
ncntemente politica, noi rispettando pur eempre il au· 
premo gerarca quando d•ll'alto del Vaticano sparge 80- 
pra la terra le sue benedizioni, ove per lo contrario noi 
non con.•ideriamo più in ... o il Pontefice, ma il Re, han 
poBBiamo esaminarne o eindo.carne gli atti. 

E qui, diciamolo frane.mente, on si badi • quel suo 
governo, nè vogliamo or& farci.&d investigarne le e&uae, 
noi dobLiAmo pur giudice.rio non conforme alle aspira­ 
:r.ioni dei popoli, non conaentaneo aquell"iBtinto dell"it.a­ 
liana nazionalità che à nel cuore di tutti; non poaiamo 
più ravvisare insomma l'autorità temporale dei Papi 
conveniente alla conJii.ione dei t.empi. Occupando per· 
tanto lo Stato pontificio noi non abbiamo par nulla of­ 
(eao il principio cattolico. 
lla ci appuntava l'onorevole preopinante di avare ad 

un tempo violato il diritto dello genti. 
Che cooa ha f&lto il !tlinistaro, ohe eo... ba fatto 

il Governo 't Voi 1apete, o &ib1DOri1 oome da ogni 
parte della penisola i.naorgesee una voce la quale &I• 
tam.ente reclamava ai avesse oramai a costituire tal 
regno e al forte da procurare all"ltalia la propria indi­ 
pendenza. 

Noi non crediamo che queeto si posea ottenere &e 
non mercè !"unione di tutta le forte vive d'Italia, 
rette coi medesimi principii e governate eotto un'n· 
nica e medesima Coetituzione. È queata tal verità, • 
cui io credo non vorrà alcano contrutare ed à qn•ta 
la ragione che git ... tifica il procedimento dal noetro 
lì o Terno. 
La rivoluzione incoìnpoata e 1frenata avrebbe certo 

invaso l'Italia, turbato il pubblico ordine e poeto & pe­ 
ricolo il conseguimento del fine nl timo oui tutti miriamo, 
ove il Governo del Re f0888 rima.sto estraneo al movi­ 
atento da cui è l'Italia agitata dalle Alpi al golfo di 
Mcuina. 
lo vi domando ao il Governo avrebbe compiuto al do­ 

vere ano qualora iD. meno a cosl genort.le commoi.ione, 
e mentre & ma.no armata ai combatteva h1 nome della 
naziJnalità italiir.n& e di Vittorio Emanuele, esao non 
av86ie cercato di governare il moto, non ne avesse inTe­ 
atigate le upirazioni ed i principii, non av~ cercato 
impedire che le Mito lo travi& ... ro dal vero e legittimo 
euo BCOpo e travolgeatero 11ell'anarcbia e nel disordine 
l'Italia intera. 

Ob signori I il Governo ha compito il debito suo, od 
io porto ferma convinzione che appunto per !"onestà • 
la probità di qnel supremo gerarca oni teetè accennava 
l'onorevole preopinante, quando abbiano fatto sosta o 
tacci1mo le passioni ostili che presso di lui ii agitano, 
ancb"egli ricoooaoa qual è il vero principio • cui nelle 
prNenti contingenze •i debba tenere dietro, e quali siano 
i meni con cui ai può qnMto principio attuare. 
Indi giorno verrà in cni il Governo del Ra sarà lodato 

perchè a tempo impedl che l'anarchia ulwriormente pro­ 
gredisoe, ei 900mpooeese Italia e questa di nuovo debole, 
divisa eù infelico, diveatae&e facile preda di potanti YÌ· 
cioi. E qai, o a1iguori1 giova intentlorci. 

Il Governo non prNe già parte alla riYola1ione deua, 
. ma ben vi si pose là dove !"anarchia a lo llètte minaccia­ 
vano prorompere. Con queato ouo atto"""° ba "'1vato la 
società, ha oalvato Italia. 
Quando occnpata la Sicilia, qnando già occupato il 

reame di Napoli, i volontari, u eeorcito illdipondente 

• ' 

, 

' .... ',. 
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dal Governo proclamavano in faccia all'Europa divo­ 
lerai recare a Roma, niuno è cbo di quel programma al­ 
tamente non si commoves9e; perehè per attuarlo trat. 
t•vui di portare le IJ"Dli non pnr contro il principedello 
Stato romano, ma pur contro chi attualmente Teglia 
alla cwdodia di quella Sede. Be ciò rosee avvenuto, se 
noi aT888imo consentito che si pot.e9ae combattere contro 
il noetro alleato, contro la. Francia, contro i goneroai 
tuoi figli, quale onta non sarebbe stata la nostra, quale 
rdsponsabilità non avremmo incorso? 

Poniamo, per un momento, che avesse vinto non 1'8'­ 
sercito di Francia, ma bene\ quello raccogliticcio che fu 
poocia da noi combattuto e disperso. L'Italia, la libe­ 
rale Italia non ci avrebbe forse imputato di avere col­ 
l'inazione nootra luciato coeipiersi un fatto da cui prima 
ne sarebbe deriY&ta la reazione, e po&eia noceasaria con­ 
seguenu di questa una rivolmione tremenda e forse in­ 
vincibile? 

Poniamo ancora, o signori, che le armi italiane vin­ 
ooaaero sui pontificii mercenari, e port&ndoai innanzi, 
88D2a tenere conto delle speciali eoadisioni d'Europa, 
fosaero con generoso ma troppo avventato &rdimento 
penetrate oltre il lilincio a provocare l'Austria, che ne 
sarebbe avvenuto ? Una guerra immediata la quale a· 
vrebbe l'Italia a 1ootencre ed a B01tenere sola. 

Voi vedete &dunque quali aorebbero state le conse­ 
guenze qualora noi ci foseimo tenuti in disparte. Quanto 
noi ab~iAtDO fin qui ottenuto, la coetit.uzione cioè di un 
forte regno ita.lia.no che mercè i liberi suoi ordini e la 
concordia dei cittadini aarà capace di dìlendere e tute­ 
lare la nazionalità, tutto sarebbe ad un tratto scom- 
1iarao od all'ordine ed alla libertà oarebbo oottentrato. 
l'anarchia, e forse la invasione 1traniera. Ora, a fronte 
di queeti pericoli, poteva il Governo arreetarei? 

L'onorevole llrignole-8ale accennava ancora essere un 
diritto di non int.e"ento che noi pure altamente invo-­ 
chiamo come ntile alla causa italiana, ... endo appunto 
por effetto di esso che noi posaiamc cootituirci in na­ 
aione. 
Ora, egli osserva, vi banno ancora rispetto al diritto 

pubblico europeo in Itali& vari Stati, Ti ba ancora lo 
Stato pontificio, vi ba ancora il regno delle Due Sicilie. 
Il diritto delle genti imponeva adunqua di rispettare 
q11&11to ad - qnei principii di non ìnter-seato che si 
invoca a favore di nna na.1.ionalit.\ non peranco coetì­ 
luita. 
Certo, o signori, che ee noi intendiamo per nazio­ 

nalltà la ooslittu.ione d'un regno na.z..ionale in faccia 
al diritto acritto europeo, non è ancora l'italiana na­ 
lioualità ao11tituit.& i ma se noi int.endia.mo invece per 
D&Zionalit.\ l'invincibile aepira1ione dei popoli di for­ 
mare una IOla od unica nazione nel bel paeoe ... il Il 
"'°""• la nuionalit.\ è da gran tempo ooatituita. 
(B,.../ bene!) 
Pili ancora BO noi intendiamo qn .. toprincipio del non 

intenento nel senso accennato dall'onorevole Drignolo, 
eerto m&i non giungeremmo a quello scopo sapremo eui 
IODO gli sforai e i deoidorii di lutti rivolti. 

Da questo lato adunque nessnn oetacolo poteva pre­ 
aenta.rai a quanto abbia.mo jntrapreeo; ed io credo di 
avere cosl dimostrato che il principio di nazionalità nr­ 
gentemento richiedeva il sistema e la politica cui ai à 
appigliato il Governo, e che il principio del non inter­ 
vento por nulla da noi Tenne ofl'eao, sia che lo ti CODBÌ­ 
derl per ae stesso, sia che lo ai riguardi 1-0tto l'18petto 
della nazionalità it&lia.na. Sooonde.ri quindi ed implici­ 
tamente perciò dalle considerazioni te.I<\ fatte confutati 
rimangono gli argoment.i adJotti dall'onorevole preopi­ 
nante e sn cui esso fondava il suo assunto. 
Non io contrasterò qui esservi certe regole di mora­ 

lità e di bnona fode da cui è bene non discostarsi nello. 
pratica, anche nell'applicazione dei mentovati principii, 
ed a qa.eat.o riguardo l'onoreTole Brignole moveva ap­ 
punto a.1 Ministero rifereudosi a due fatti speciali di cui 
mi ocoorre dire ctnalche parola. 
Egli oeeorvava ohe il giornale di Roma del 12 aettem­ 

bre annunziava l'invito fatto al Papa di rongedare l'e­ 
sercito raccogliticcio comandato dal generale Lamori­ 
cière, e che già era il regio esercito per entrare negli 
Stati romani prima ancora che fo8Be atata fatta la ri­ 
apoeta. 

O signori, se nelle atraordinarie circoatanu e qnELDdo 
si tratta dci piiì grandi interessi di un popolo ai poU..- 
11ero e dovessero applicare sempre le nonne comuni dei 
tempi ordinari, forse allora sarebbe da porsi la que­ 
atione oopra tale terreno. Era pnr certo che non aareb­ 
bosi mai ottenuto ciò che ii domand•va, e fatti i quali 
avvennero in questi stoasi e medoaimi giorni altamente 
lo comprovano. 

D lempo che ai foaae laeciato traecorrere non avrebbe 
servito che & creare nuovi ostacoli, che a suscitare diftì­ 
coltil maggiori. Da nn lato l'idea rivoluzionaria min&c· 
ciava prorompere, dall'altro la roazione anch'esaa mo­ 
strava voler tentare gU ultimi suoi afoni. Sovrasta:vano 
graviaaime contingeme che non è ora il caso di rammeR­ 
tare ma che la storia raccoglierà nelle sue pagine. Quindi 
à ohe ragioni superiori di necetsità e di pubblico inte .. 
r- banno dettato una. condotta la quale ba impedito 
molt.i mali e molte eventore. 
. Bi rimproverò inoltill al Governo di avere oll'eoo gli 
Btesei diritti dell'umanit.\ e dolla gnerro. percbè quando 
giÌi innalzata. sui castelli d'Ancona la bianca bo.odiora 
taceva il fnoco dello armi pontificie, cionondimeno i no-­ 
atri cannoni ancora traevano contro quei forti. 

No, o signori, non fu 'Violata alcuna legge, non ai 
Tenne meno a patto verunD. Quando fii inalberata la 
bianca bandiera e coreero le prime parole fra i parla· 
mentari ben ai conaentl che •i tratta&ee, ma ai dichiarò 
ad un tempo che il fuoco non li aarebbe IOBpelO, che 
perciò era. urgente di aollecitare la formazione dei pott.i. 
E queoto perchè temeva•i che nell'intervallo 10rvenis­ 
aero tali cireo1tan:ie per cui il soata.re fosae pericoloso e 
fol'llO irreparabile, 

Non 1i mancò quindi alle leggi, nè della guerra, nè 
degli acoordi ; non della guerra, percbè non baata la. 
proposta d'un accordo ad imporre l'obbligo di C88B&re 

• 
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dal fuoco; non degli accordi, perchè in queoti venne 
espr~amente riserTato il diritto di eontiauarlo, 

Un ultimo rimprovero ci mosse l'onorevole preopi­ 
nante e questo à d'Inconseguensa, in quanto ci essociemo 
come ei dice alla rivolnnone per conseguire il nostro 
scopo, mentre nel 1858, il preeldente del Consiglio par­ 
lanùo appunto dello stato della penisola e degli uomini 
della rivolusione, loro si rivolgeva con queste parole: 
e insensati, se credete che per questa guisa si rleece • 
fare libera e salva l'Italia. • 
Voi comprenderete, o signori, che in queste parole at& 

appunto la giuatificaziono della conùotta del Governo, 
Imperccchè precisamente per la imp..>ssibilità di salvare 
e liberare l'Italia eolo pel mer.zo della rivoluzione, noi 
abbiamo dovuto intervenire, abbiamo dovuto prendere 
I'Indirizzo del movimento, abbiamo dovuto padroneg­ 
giare quello che eeso avesse di disordinato, affine di evi­ 
tare le dannose eonseguenze che altrimenti ne sarebbero 
derivate, 

Precisamente noi abbiamo da un lato imbrigliato la 
rivoluzione ed impedito che essa trasmodasse, ed ab· 
biamo dall'altro dominato il moto, l'abbiamo guidato 
secondo gli ordini, che erano a noi eegnati da.Ilo seopo 
propostoci, abbia.mo impedito la rivoluzione salvando il 
principio della. nazionalità, e lo scopo & cui noi mira­ 
vamo. Noi non fummo, o signori, rivoluzionari, ma. fre­ 
nammo la. rivohuione, e per questo modo noi giunsimo 
al punto a cui ora eia.mo. Quindi io erodo che quando il 
Governo chiedo che quei popoli possano liberamente ma­ 
nifestare i loro voti, e •ia fatta facoltà al Governo ataao 
di acoetlare le loro deliberalioni, non si allontaua per 
nulla dai principii di morali fa e di pubblico diritto e di 
lihertò, ohe debbonoi ooservaro, ma BJUi esattamente, 
fedelmente li aegue. 
lnf•tti come potrebbesi ora con qualche fondamento 

impedire ai popoli di manifeatLre francamente i loro 
voti ? Voglia.mo ora noi credere che non possano e&i 
manifestare i loro voti? Che non possano es•i libera­ 
mente dichiarare se intendono o no di annotten;i? 

.Ma la loro voce debbe rimanere mota, debbo rimanere 
10fl'ocata sotto principn.ti da cui ~eai per avvent.ura, anai 
certamente rifuggono, per non unirsi a cotesto regno 
nostro? 

lo credo, o signori, che aesauuo potrebbe consigliare 
aiff•tto prinoipio, e nessuno potrebbe rimproverare noi 
di avere domandato che eia fatta facoltà. di sentire i voti 
dei popoli. e di aecondare i loro desiderii e le aspirazioni 
loro. Epperciò se egli è varo, come a me pare di avere 
dimostrato, che uesscu principio venne offeso nò dirim­ 
petto alle condizioni speciali in cui versa l'It&lia,ee noi 
abbiamo IO!(Uito quelle norme che il diritto pubblico ci 
iD.Yegna; se egli è vero che i popoli hanno pure diritto 
costante di manif~t&re liberamente i loro voti, noi non 
yodiamo ohe il Governo abbia in qualche guisa demeri­ 
tato del voto ate!is~ che egli vi domanda, e speriamo che 
Il tlenat.o, non altrimenti che già foce l'altra Camera, 
sarà per a.'IBOntire alla. legge che venne da noi proposta. 
(~ di appro•aziOM) 

P&OU&TTO DI Ll'Af&J:: P&a At:TOalUA.RS IJ. 86- 

Y&B!W• .A. BODD'ICA.BE COJI l>S('8E"l'I 8EA.LI LA 

LE4161• Et.ETl'Oa.&LE POI.mc.&. 

rao:1uoEKTZ. La. parola spetta al presidente del Con­ 
siglio. 
e& .-ot:a, presidenk del C<>nsiglio, 111iJtislro degli .­ 

sltri, della mariM t reggente il Mini!ltro della gtWra. 
Ho l'onore di preeentare al Senato un progetto di legge 
già sancito d•lla Camera dei deputati pe< autorizzare il 
Governo a modificore con regi dooreti la legge elettorale 
poli~ica. (Vedi voi. DocuMenti, P"l!· 868.) ••-•o..,....,, Do atto al siguor pr01idente do! Con­ 
siglio della preoentaziono di questo progetto di legge, 
eJ. inviterò il Sonato a pronwnzia.rsi aul giorno in cui in­ 
tenda riunini negli uffizi per l'esame di qu .. to ochema 
di leggo. Se Bi credesse io proporrei domani a meuo-­ 
giorno. 

Non essendoTi ouervazioni in contrario i signori &e• 
natori ai intenderanno convocati domani negli uffi:r.i a 
m&ii:ogiorno. 

Ora do la parola al 1ignor ministro delle finan ... 

PaOMETTI DI L&QQS t l • •PEaA PSa L'ADAT'l'A.­ 

•EXTO DELL'ArL&. •u t.ecALI •ELLA CA•&a& 

•1:1 or.rrTA.Tl; 2- UEaCl&IO DD alLAWCI • .&ao­ 

LJSIONS Dr LO.W:aA.JlDl4 D&t.L'J!IPO•T& D&L 8S 
P&& C&MTe •tJLLA W'OWDIA..81.A.. 

'V&or.n1, ntini.!tro delle finaue. Ho l'onoro di pre· 
oentare al Sena.I.o due progetti di legge che già Tennero 
approvati dalla Camer" eleltin.. L'uno riguarda lo 
stanzia.mento di maggiori speae per le opere che occone 
di fare nel riol.aorare la sala delle aduna.nze pobblicho 
della Camera doi deputati. (Vedi TOI. lJoct1-i, pa­ 
gina 854.) 
L'&ltro concelne l'autorinuione a.J. Governo del Re dÌ 

riscuot..re le impoote e pagar~ lo spese dolio Stato pel 
primo trim('Stre del prossimo anno 1861, in base a qnant.o 
si operò nel 1860, e l'abolizione dell'addiziona.lo del 83 
por cento 1ull'imposta fondiaria in Lombardia. (Vedi 
voi. Documenti, pag. 898.) 

PDF.lltD~TE. Do atto de.Ila present.azione di questi 
due progetLi di legge che saranno tolto mandati alla 
atampa e quindi di!tribniti ai signori senatori. 

COl'fTDllJASIOX• Dl'!LL& Dlli('IJ .. 10 .. S APP8e't".&­ 

&IO!fl!! DEL PaOO&TT• DI L&Q4fa •1611JA.aOA.WTm 

L'&,.WU.IOl'fS ALLO •T.&.TO DI Mt.TOY• ••oTnft•Ja 
IT.~LIA.~lll. 

PRE•IDE:n•. La. parola 1petta ora al N11&!oro De 
O ori. , 
•• •oa1. G U argomenti coi qwJi gli onorevoli preo­ 

pinanti hanno di!Cust0 il p .... ent.e progetto di legge lii 
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sono ein qui riferiti a quel tema, al quale essi erano na­ 
turalmente condotti, dalla loro autorità personale e 
dalla loro esperienza, cioè le alte rP.gioni della politica; 
io non po880 azzarda.re di eeguitarli in tale discuesione, 
onde mi limiterò a dare ragione del mio voto, esami­ 
nando la lef!!!" 1otto quel principio, nel quale ogni di­ 
versità. di persone sparisce, e ciascuno può, senza teme­ 
rità, eredersi alla pari di tutti, voglio dire, sotto il prin­ 
cipio della verità e della giustizia. 
Della giustizia di fronte ai popoli che vorranno unirsi 

a noi, di fronte a quelli che già compongono il regno, 
di fronte infine agli altri che nn fato avverso tiene tut­ 
tora divisi dalla famiglia italiana. 

Il moTimento italiano non è stato, non è, non deve di­ 
yenire una rivoluzione 90ciale, ma • stato, è, e deve 
mantenerai 88Mlnzialmente una risurrezione nazionale. 
I popoli ao1levt.tisi per riconquistare il diritto, non mai 
prescritto, della rita e della indipendenza nazionale, 
non banno giammai rinunziato alle supreme basi fon­ 
damentali della morale, e dell"ordine pubblico, e come 
a propugnatore della indipendenu. ed a custode del­ 
l'ordine, hanno invocato il nome del Re valoroso e 
fedele. 
Ora il presente progetto di leggo oontieno dne con­ 

cetti e mira a dae propositi: congiungere in nazione 
una, compatta, e forte, le geuti italiane, costituirle 1. 

mona.rchia coetituzionale col nostro St.atuto, con quella 
forma di reggimento cioè che il pwasato ha eaocita, che 
il presente raccomanda, e cbe avendo oramai fatto in­ 
dissolubili in qnesta terra, la libertà. e l'ordine, avendo 
alimentate le idee generose e le fone redivive, è il 
presioeo retaggio che da noi deve trumettersi agli aT­ 
Ttraire. 
Qualunque OOll& che togli ... e al progetto di legge qne­ 

tti due caratteri o li modi6oa.,98, non risponderebbe pià 
al diritto acquistato dai popoli, che col nome di Vitto­ 
rio Emanuele banno intooo nna patria indipendente e 
forte, libera e ordinata, e rimarrebbero esposti ad ogni 
azione OK\ile o diBSOlvente. L"adozione della legge nel 
1UO duplice intendimento è poi un dovere veroo i popoli 
dell'Itelìa centrale clHI hanno Tolnto nnirai con quelli 
dell'Italia superiore. 
Fn por faro Italia nna, col mo R.i, e lo Statuto, che 

dimenticando secolari tradizioni di Tit& e di (CJ'&Ddeu.a 
cittadina, non curando l'importanza di città eospìcue, 
dimenticando ogni particolare interesse, i popoli dell'I­ 
talia centralo vollero rinunziare ad ogni penonalità per 
confondeni con i Lombardi e i Subalpini. 
Se ora che à concesso raggiungere quasi in tntta la 

sua pieneua quel snprerco scopo di costituire l'Italia, si 
ammettesftero annessioni condi:z.ionn.te, o una monarchi& 
non pienamente determinata, i popoli dell'Italia cen­ 
trale che vollero risolutamente I'nnione, e ta.nto perse­ 
Y8t'UODOo& traveno difficoltà e pressioni d'ogni genere, 
potrebbero dire con gnn ragione: ma noi rinuneiammc 
a tutte le nostre tndizioni per fare l'Italia una, non 
già per andare incontro ad nna di quelle tante confede­ 
pzioni di cui in Italia ai à parlatn .. mpre, e che non 

147 

sono riuscite mai, ed altro risultato non hanno avuto 
cbo la diseordìs civile, e la dominasione straniera ; ma 
noi rinunziammo a costituire dei Governi autonomi, e 
propri, come meglio ci poteva sembrare, roome l'Eu­ 
ropa molto volontieri ci avrebbe conceeso, per avere pre­ 
cisamente la monarchia coatitnzionale di Carlo Alberto, 
non gi., per andare incontro ad una mane.robi& in mito, 
ideale, senza canoni, 1enza precetti, sen1.a forma, e da 
essere poi a tempo e lnogo regolata da una Costituente. 
Ma le anne~ioni t"Ondizionate, o una monarchia non 

determinata, più ingiusta. cosa sarebbero Terso il Go­ 
verno ed i popoli dell"antico Piemonte, ai quali oi vuole 
dare da talnno addebito di propaganda e di assorbi­ 
mento. 
Io non credo, o signori, l'addebito giusto, nà conve· 

niente: perchè i lavori di queato Parlamento, nel qnale 
gl'Ita.liani delle altre provincie aeggono in numero e­ 
guale a quelli delle antiche, 1ono informati dallo 
spirito dcll'interease generale; perchè i Codici e le i•ti-. 
tnzionì si stanno elaborando e preordinando da tutti in 
comune; percbè infine trattandosi di nniro tanta parte, 
e tanto importante d'Italia, l'aaaorbimento, anche 't'O· 
!endolo, oarebbo impooaibile. Ma '" tntto ciò non fo""'? 
Se l'addebito foose vero? Se realmente nelle oorti del 
nuovo Stato, la maggiore influenza, la più larga parte 
di vantaggi, fosoe laociata al paese della sna antica sede? 
Signori, mettiamòci frincamente nna mano sul coore I 

Sarebbe, io credo, un atto di meritata gratitudine, di 
legittima r&Terenza., Teno un piccolo popolo di appena 
cinque milioni, il quale col suo sa.ngue venato a Novara 
ha fecondato il germe della nostra nazionalità, col 1uo 
aangue versato alla Cernaia ha cementato i TincoH di 
alleanza, fra la nazione naocente e quelle gi& adulte, e 
possenti, e fautrici, e vin.dici di civilt~; che ool suo per· 
aeverante patriottismo, coi anoi 111normi sacrifizi, ha te­ 
nuto acc•B& la face delle operanze d"ltalia, nel lungo 
decennio dello oconforto e del dolore. 
Alla liberazione della Venezia, ultimo termine della 

no!tra nazionalità, ultimo fatt.o che deve chiudere day­ 
yero e per sempre l'èra. delle rivoluzioni e deJle guerre 
in terra d'Italia, noi dobbiamo mirare come a meta 
fi1H11, irremDvibile, coi conaigli, coi lt\Crifizi, prima &D· 
oora che colle armi: ora non à dato H prevedere quando 
e come, o per la Corsa onnipoUnte delle idee, o per com­ 
binazioni favorevoli che poasano proda.rei neHe vicende 
generali, o finalmente per le forze della naiione agguer­ 
rita, potremo pervenirvi, ma oerto ai è che le aperanM 
dai Veneti uon troverebbero appoggio, se la nostra. in­ 
ftuenza politica noi consigli d'l!!uropa non Talesse, Dè 
mai varrebbe, 88 non (08ffimo aostituiti in modo da farci 
val8"'8, e seriamente valere. 
Di fronte pe•tonto agl"ltaliani del meuodl, a noi, a 

quelli che aventuratamente &Otto tuttora da noi a forza 
divisi, l'unione di tutti iD ua popolo aolo, BOtto la mo­ 
narchia di Casa Savoia, è l'espre8:3ione di una profonda 
Terità, li un fatt-0 di alta giu.<ttizia, ed io francamente 
darò il mio voto ad nna l•(lg• ehe 1'!c& lo Stolnto, di 
cui il 8enato à depositario, come patto di Camiglia ai , 

• 
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. popoli redenti dall'eroismo meraviglioeo di Garibaldi, 
ed affida ad ana grande armai:>, e ad una grande ma· 
rina nazionali, la bandiera del Re Jegl'ltaliani. (Bravo/ 
bravo!) . 
r•r••DE!'fTB, La paroltl spetta al eenatore Gioia. 
e10••· Signori senatori, la leggo che ci viene oggi 

proposta, reca un concetto che, per natura sua, ::.on è 
nè dubhio, nè disputabile, 

Se l'Italia debba allargarsi e ricomponi dentro ai suoi 
confini natural~ non è qu .. ito da proporre, è debito da 
adempiere, imposte da legge aseai pili alta e solenne 
che non sìauo quelle a cui può dare o negare la vita. il 
Toto di un Perlereento, 

E di •ero se un'assemblea qualunque (poniamo l'im­ 
possibile) si R.vvisasso di iudubbiare o negare la legge 
presente, non cesserebbe però in ogni buon cittadino il 
debito di attuarne il concetto colle parole, coi consigli, 
coi sussidi, coll'armi. Perché, o signori, i tempi fa.tti 
maturi a redenzione uasionale oreano una fona miste­ 
riosa e quasi divina che sovrasta ogni diritto, domina 
ogni legge, che noo sia naturale o divina, soggioga ogni 
resistenza, e a modo di turbino rimucee o dill'gua lo 
viete traJizioni, le pretensìonl dinastiche, le cavilla· 
zioni diplomatiche, i trattati irrazionali, le dottrine for­ 
maliste, e quanti pur siano pregiudizi od abusi che con· 
trastino al bisogno sentito di politica rigenerazione. 
(Bravo/ Benti) 
, E pertanto, ripeto, io non parlerò della legge: essa à 
fuori e sopra. d'ogni discussione. Es~ inchiude una ra­ 
gione eterna, ineluttabile, cui niuna umana potenza pnò 
cancellaro. (Bravo!) 

Finchè l'Italia durò divi>a e non ebbe, o ebbe nn de­ 
bole senso deì suoi diritti: tlncbè il eoneetto della eua 
redenzione, colato io poche anime elette, non fu parte .. 
cipato dalle moltitudini, ebbero ragione di esistere e ru .. 
rono però legittimi i GoTerni che si imponevano alle 
membra diviso dell'italiana fami~lia, dovendo dirsi le­ 
gittimi quei Governi, nei quali i nessi e i rapporti fra 
imperanti e sudditi sieno o schiettamente benevoli o pa­ 
zientemente comportati. !la qnando le tendenze dei 
principi e dei a.oggetti ai Tol11ero a parti non che diveree, 
contrarie, e ai fecero universalmente o ostili o incompa­ 
tibili, quando niun dominio .non pot.à phì durare se non 
per &iu1i ed areni atraniere, allora cessarono o si infran­ 
aero quei rapporti che sono il 1010 fondamento apprea­ 
zabile di legittimità, e ai Governi turbati da si grande 
e ìnsanabile discordia mancò improvvisamente non la 
"fita soltnnto, ma altresl ogni ragione di Tita. Onde si 
ra evidente qttr.oto s'ingannino coloro i quali vanno & 
cercare la aolnzione dol gnln<le problema italiano negli 
archivi diplomatici, Ol'vero attingono loro ragioni dalle 
pacifiche teorie dei giuristi, trattando gli uomini come 
c0&e, senza ricordare la dignità dell'umana natura, le 
cui libere upiraiioni non po!IOno essere impedite nè da 
titoli, nè d~ conlluetudini, nè da remota antichità di do­ 
minii. 
L'Italia ba diritto di finire le 1111e eecolari pertarba­ 

iioni, ha diritto di ripoaare d~lle O}lpreasioni 1traniere, 
S111to"fa 1860 .. SuATO DU. REO•o 

ba diritto di dare a 88 steSS& un aseetto permanente, 
prendendo il posto che le si addiC<l nella grande f.uni­ 
glia europea. Epperò per otretta ragione di logica, di· 
ritto ba altreal di compiere, dentro i limiti delle me 
forze, gli atti t11tti, che a qnol diritto neceuariamente 
conseguita.no. 
E qui, o signori, eono da ammirare grandemente la 

fortuna d'Italia, e il consiglio oovrnmano cho Tieibil­ 
mento la governa: imperocch~ mentre per regola ordi­ 
naria le grandi trufonnaiioni sociali •i iniziano • ai 
compiono cogli ainti e cogli otromenti 1panntoai della 
ri1oluzione1 fu di\t~ por contro a noi una forza regolare, 
moderatrice, la quale quanto lascia libero campo alle 
forze e agli intenti nazionali, altrettanto provvede che 
non traripioo, e eerbino possibilmente azione ordinata e 
tranquilla. E coneona appunto a questa mirabile tem­ 
peranza è la legge pr09onle, la qunle ai moti tnmnl­ 
tuari e incomposti in cui avrebbero potuto facilmente 
prorompere gli affetti e le opinibni popolari, aostitoisco 
il sistema pacifico delle annessioni per euf!'ragio diretto 
universale, le quR.li ùovendo essere liberiuime, e avendo 
radice in altrettante manifeetazioni della coocionza ili· 
dividuale, creano un diritto non controYertibile e p()Jl· 
gono base solida e legittima ai futnri ordinamenti. 
Nè di pili certo ai richiedo • dimostrare la conn· 

nienza e l'intrill"eca bontà. di questa legge, la quale, M 
cos\ mi è lecito dire, offre un'uscita pacifica alla granJe 
fiumana della Tolonlà nazionale e (oe non ai trametta 
la mano parricida d•i eettari) prepara al nostro trava· 
gliato paese un'èra durevole di prosperità o di pace. 

E qui porrei fine al mio dire, che mi propoei breTi ... 
11imo, ae non 1entiasi bisogno dì ai:rgiungere alonno pa· 
role ancora 11ulle idee più easem.iali contenute nella re .. 
!azione cho ei accompagna al noetro progetto di leggo. 
Quivi con rrance linguaggio si dieegnano I limiti entro 
i quali il Governo ai propone di contenere la 1na azione, 
e france.mente por si dichiara come sarebbe impronido 
e pP.rieoloso il volerli di presente oltrepaMare. 
Tale è il pensiero del Governo; • niuno io credo vor .. 

rebbe fsrsi in contrario consigliatore di atti internp&­ 
etivi o imprudenti pei quali pot....ro pericolare lo oon• 
dizioni del presente • dell'avvenire. l!a tuttavia à im~ 
possibile di non rivolgere un pensiero di rammarico e di 
compianto all'eroica Ve~ezUL, nel cui yo~e .li comP:°· 
diano tante care memorie e tante glorie 1tahane. È 1m· 
po8'ibile di non e•primere almeno nn Toto percbà den· 
tro un aVTI1nire pTI>tilimo o ei ottenga, o ai oonquiati la 
redenzione di quella nobile prol'incia, che una enorme 
ingiustizi•, ancor& irreparata privi> violentemente della 
11U& autonomia, e la divelse d..U'Itali• per darla in mano 
di padrone forestiero. · 

Intanto ci convien dire e gTida"' forte •ll'Earopa, che 
atando la Venezia nei tormini attu~li, tanto à poaibile 
ohe l'Italia 11 posi, quanto aarebbe possibile cbo posaase 
un uomo che ai sentisee premere nei fiqcbi da una punta 
micidiale. 
L'altra ecce1ione o riMJna del Ministero aeeenn• a 

Boma. E qui dirb francamente che la qni1tio11• di Boma 

•• 
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mi paro 1enza parairone pii\ aapra e più diflirile della 
precedente, nè credo che sia dato a mente d'uomo di 
assegnare fin d'ora una ooluzione ooddisfacente a quel 
problema stranamente complesso. 

lmporocchè nè mi si affaocia per facile che possa 
Roma cesaaro di M.<ore la sede del cattolicismo il quale 
nel ricinto della. cittù eterna ha i suoi palagi e i suoi 
tempii, e le sue tombe e le memorie e le tradizioni non 
interrotte di qua.si diciotto secoli, nè mi pare ragione­ 
vole lo immagin1t.re, come alcuni fanno, che dentro a 
quella città st.e.."88. possano contempsraneamente aceo­ 
gliersi e il principato civile d'Italia. e il govemo uni­ 
venale del mondo ccttolico. Queste duo autorità indi­ 
pendenti e supreme pceeouo, non è dubbio, coesistere 
nello spazlo e nel tempo, ma afl'enno che sarebbe emi- 
1uratamente diflirile il Carle TÌT&re in pace sotto il n.ir 
desimo tetto, affermo essere ueeeseario che abbiano, 
ciascuna, aedo .. parata e diotinta. (Ra"'.') Collocate 
l'una appresso dell'altra si guerreggerebbero e ar cor­ 
romperebbero a vicen1la. Onde non esito a dire che 
questa prossimità e questo dualismo, se mai poteesero 
avere luogo, sarebbero principio d'influite perturba­ 
ziooi, e rovina certa d'ogni ordine civile, e forse, eome 
in passato, occasione funesta d'ingeronza e di invasioni 
foroetiere. 
A front.. di qo•ote difliroltà che ninna mente oeria 

vorrà diseonoseeré, un 10lo consiglio è buono: Non la­ 
tteiarai rapire ad ambizione di nomi e di viete tradiaioni, 
ma guardare a ciò cho meno offenda, e sia praticamente 
e sodamente attuabile. E intanto unirci e unirci in­ 
aiome elreltamenle, tanto che 22 milioni d'ltaliani pos- 

. aano dire e proclamare con verità: Siamo una sola fa­ 
miglia. E allora, quando saremo tanti, e avremo ~imo 
e consigli'> e forse rispondenti al numero, ai troverà. 
forse il motto del difficile enigma. e 1&.rà rivelato un 
modo qualsiasi, onde conciliare e la reverenza dovuta 
agli interessi e alle grandi tradizioni religiose, e la ne­ 
cessità di fare una l'Italia, e restituirle il nome, e la 
sede e, dentro &i auoi limiti naturali, lo splendore e la 
gloria dol passato. Ma non precorriamo imprudente­ 
mente nell'avvenire. Concordia ed armi aono i due 10- 
promi bisogni del presente, Qui qui si h•nno a. Tolgere i 
pensieri e le cure di quanti sono buoni cittadini, e rimet­ 
tanai a tempi migliori quelle qaietioni, che il volere ora 
rOOlvere repeatinamente sarebbe imprudenza e quasi 
follia. 
Il mio Toto dunque 6 per la legge, pur approvando 

ad nn tempo con piena fiducia i limiti e le dichiarazioni 
che l'areompagnano. (Bra1·0/ B<t0t.') 

raa10EJJTa, L& p&rola spetta. ora al annalore ldon­ 
t&oari. 

•03IT.&..-A.a1. Signori; gli avvenimenti incalza.noi le 
noetre achiere già IODO entrate nel reame di Napoli, il 
Re ha P""""to il confine; quel paese già oi apparecchia 
al plebiscito. 

Quindi io comprendo quanto aia urgente di d0are 
prontamente il noetro Toto e non prolungare oovorchia· 
mente la discoooione. !ala le parole pronnnaiate non ha 

goari dall'onorevole rollega Brign~le mi impongono di 
prendere la parola. e specialmente nella questione ro­ 
mana, della quale io debbo parlare o per dovere e per 
dignità, 1nentre ebbi una parte non lieve negli avveni­ 
menti del 18-48, una parte non lieve nella emancipa­ 
zione delle Romagno nell'anno po11.S&to. 

Io intendo altres\ di ri3pondere alle accuse d~ll• 
stampa clericale, al tenore della quale il preopiua.nte ai 
avvicina nella questione romana. Oli anerl'J&ri tra.Ti· 
aano prima i fatti, poi disconoacono i principii di di­ 
ritto; non comprendono la base vera della indipendenza 
del Pontefice e della Chiesa. lo comineierò dui fatti. 
Se in Italia vi ebboro dappertutto rivoluzioni, à in­ 

dubitato o tutti sappiamo come negli Stati romaui 
furono freqnenti più. che altrove; Ti ebbero conati di 
rivoluzione nel 1820 o 1821. Vi fu nel 1831 una rivolu­ 
zione che dalle RomRgDo si ••tendeva alle Marche ed 
all'Umbria; nel 18{9 fu generole In tutto lo Stato; vi 
ebbe nel 1859 la rivoluiione in Romagna, in Ancona, 
in Perugia; e prima dell"ingresao delle nostre troppe di 
nuoTo le Marche e l'Umbria ai BOno aollevate. 
Or heno: percM queote rivoluzioni cosl frequenti? 

Perchè qnel paese era divenuto un focolare perenne di 
rh·oluzioni cbe quando non scoppiavano in aperto erano 
in nnl'I stat.o come latente? Vorremo noi credere che 
quei popoli siano dì una natura divoraa dagli altri, 
ei:\Jlo ribelli di ogni civile disciplina, siano ingoverna­ 
bili, rivolm.ionari per 86Senza? Io non credo che ai 
TogliL da voi, onorevoli colleghi, Tenire a quegL& con­ 
clusione. E nol potrete, o signori, considerando che 
l'anno acono, quando al partirsi degli eserciti austriaci 
li dileguava il Governo pontificio, quelle popolazioni 
rimaste senza (ona. che totel&BBe l'online pubblico, 
senza mGgistrati, e coll'ammini~traiione disciolla, e 
con tante off'eae da Tendicare, non avvenne disordine 
alcuno, mostrarono tanta calma, tanta dignità, tanta 
rnoden.zione ed auennateza.a da fare meravigliare l'~u­ 
ropa. 

Abbiamo on altro fatto ùa .. aminare. Il fatto della 
occupazione 1traniera tante volte rinnovata; 111 num&­ 
riamo gli anni che coroero dal 1815 od 1859 noi tro­ 
Tiamo che furono pib gli anni dell'oc~npuioar 1traniera 
che quelli in cui il Governo romano Bi resse in tulle 
proprie forie. Ora, come spiegheremo noi questo altro 
fatto d~lle occupazioni atruiere quasi permanente? 
Chiaro à che se il Governo non aveva forze proprio, 1i 
era perchè dai propri sudditi non poteva trarJe, come 
ranno tutti i Governi europei, non esclWIO quello della 
Porta. Ebbene, o eignori, i eudditi romani non. erano 
fone atti a diJlciplin", ad ordine, ad 8898re militari ? 
Nongi.ì&: ma il lloverno diffidava dei 1noi popoli, e per· 
ehè diffidava di eooi? Vogliamo credere noi, lo rip•terò 
anche una volta, perchè quei popoli foaaero rivoluiionari 
per .... n.z&? Ma vi è on &ltro ratto, ODOl'evoli colleghi, 
che conduce ad &ltra conclusiono. 

Vi è il fatto della diplomazia, vi è il rati<> dei consi­ 
gli delle poteme europee. Se vi ebbero lo rivolosioni, .. 
Ti ebbero le oocupuioa.i elraniere quui permanenti, Ti 
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obbe~o anche lo conferenze della diplomazia per I• quo­ 
otiono rom&n&. E noi 1831 la dipl&uazia preaent..va al 
Papa on tm"moran.1ttm, invitandolo alle riforme. Nel 
1849 I& diplomazia a Gaeta o a Portici consigliava, anzi 
richiedeva uuoramente etl istantemente le rifonue con- 
1igliate nel 1831 e non esoguito. E l'imporatoro Napo­ 
leone colla lettera a N ey prima e con note posteriori in­ 
sisteva perchè i motnpropri di Portici fossero rseguit.i. 
Finalmente nel Ocngresso di Parigi l'Europa. riconosceva 
la condizione anormale degli Stati delle Cbicsa o propo­ 
neva aostAnziali modificazioni nel Governo temporale. 
Or bene, o eignori, l'Europa eost adoperando davi. l'&­ 
gione al Governo od &I popolo t E notiamo bene cbe la 
diplomazia non à rivolnaionaria , che la diplomazia è 
sempre più inchinevole a scusare Governi che ad a- 
1100ltaro la querela dei popoli. Ma la diplomazia dava 
ragione alle popolazioni! Ed infatti i popoli dello Stato 
romano ohe domandavano mai? Non volevano che 
quanto banno ottenuto tutti i popoli ciril]. 

Volevano giustizia nel Governo; una legittima inge­ 
renza nell'amminiatruione della cosa pubblica; volevano 
in6no Ul1& moderata libortà civile, ed oesere Italiani. 
Infatti la prova ei ebbe nel 1848, quando parve che 

la Corto romana, abbaadonaadc le tradizioni del pas­ 
aato, volesse incominciare un'èra novella j ai vide quando 
Pio IX sali.a al trono pontificale. Non vi fu allora un 
rivolgimento generale nogli animi, una gara nella po­ 
polazione di festeggiarlo, n~n fu. universale l'ontusiMmo 
di tutto le oleasi dei cittadini? E perebè questo entu­ 
aia.emo? Perehè Pio IX esordiva le riforme, accordava 
lo Statuto, perchè Pio IX benediceta l'Italia. Ebbone, 
io so che ei è detto che quell'entusiasmo non era sincero, 
che quelle &eclama.zioni erano opera di sette, erano ar· 
tificia.te. 
No, o signori, non può essere artifiaio un entu1ia.1mo 

che diventa gencr&Je, che invade le maeso popolari. lo 
mi ricordo che il popolo romano era dagli altri popoli 
invidiato, io mi ricordo che degli uomini veneranùi 
prima increduli delle riforme romane, rUrono obbligati 
a disdirai, ed insieme ai Romagnoli facevano plauso al 
pontificato. E lo at.ooo Giordani, che corto non era fa· 
vorevole a R'lma, diceva: io muoio contento di avere 
veduto qu .. to miracolo di Papa. Ed alle parole di un 
Giordaui faceva eco l'Europa, mentre d&llo tribuno po­ 
litiche di Francia o di Spagru> vonivano a Pio IX gene­ 
r&li conforti. 

Ma quello acrlamazioui, qaell'entnsiaemo d'Italia o 
d"Europ& veno Pio IX fu spento fatalmente da1l"en•ci­ 
elica del 29 aprile. Allora si vide che Pio IX rinunziava 
ad una parto del suo programma; Pio IX abbandonava 
l'Italia qua.ndo non volle che i suoi eserciti parteeipus­ 
aero all& guerra dell'indipendenza, Quell'enciclica pioi.i­ 
bava come fulmine sull'animo degli It&liani e stringe ·;a 
&maramente il cuore cli tutti gli uomini di buona \<r 
lontà. Ciò nonostante, o &ignori, i liberali moderati 1 .,n 
abbaniouarono la e&11811, gli nomini liber&li tontar. no 
ogni •fono percbè il Pontefioo ritornaase enlla tra<da 
di prima. 

1 ~ (' J \) 

Io ricordo bene co1110 il Gioberti, Cesare Balbo eJ il 
Bosmini, cooperassero con ogni studio a quet!io divL'I&· 
mento. Io mi ricordo gli sforzi eho foce allora il Gio­ 
berti qnando con tanto senno proponeva che il Piemonte 
intervenisoe a Roma ed in TOBC&n& per impedire gli ec­ 
cesji della rivoluzione e l'intervento straniero. Ed io mi 
ricordo C<lme Cellllro Balbo avvalora .. e quella eentenza 
a Gaeta, come la caldeggiaaBe il grande Rosmini. Ma 
fatalmonto &!tre influenze provalovllllo allora, e gli uo­ 
miui i quali a acapito della propria riputazione ed of­ 
frendo il fianco r.11e calunnio de11a stampa o dei partiti 
ootremi .. guitavano il Pon!Alfìce, furono dalla Curia 
Romana maltrattati e reietti. Il Balbo Bi &llontanava 
i:Jenu. fmtto dalla sua missione: il Rosmioi non ai al­ 
lontanav1t1 ma. veniva ditJC&Cciato dalla polizia ne.poli· 
t.ana. Ricorderò l"amarezz& di qneet"uomo il qu&lo non 
ao so fosse più grande per ingegno o per virtù di cuore, 
qu&ndo si vide come i11oorita, o delirante giudicato 1 Io 
che vissi quattro mesi con lui, che fui testimonio dellr. 
sua modeatia. della perseveranza dei euoi dolori, non 
poBHO ricordare senia. commoi.ione quando ricoverato a 
Tivoli ed in un piccolo romitorio, di colà mi ecriYeva 
queste parole: e La mente si inchina eotto la ma.uo 
della Provvidenza che 'fUole provarmi: ma l& carne si 
ribella di cosi indegna pe111ecuzione. • (Bolt8! ~!) 
li Pontefice prometteva a Portici lo riforme, ne dava 

i motopropri, ma quei motupropri re.stavano lettera 
morta; il Pontefice rientrava nei sooi Stati; i liberali, 
gli amici miei politici tentavano ogni via perchè le ri­ 
formo av&.llero effetto, ma indarno. Nel 1857 il Ponte­ 
fice f~Ta un viaggio pei suoi Stati. Allora i cuori si 
aprivano alla speranza; allora tutti confidavano obo fl· 
nalmonte vedendo coi suoi occhi il sovrano le condizioni 
dei moi popoli darebbe mano finalmente &Ilo riformo 
desiderate. Vi furono indirizzi di municipi, gli uomini 
liberali e generosi lo Ti1lero1 gli parlarono la verità, la 
intera verità, ma. questi uomini furono da.Ila C.Orte r&­ 
epioli e maltrattati, il Ponto6co li erodotte pocbi illllli. 

Pochi illuai, o signori, m~ 18 noi foS3imo stati pochi 
illuei, non anemmo viato il grande movimento che si 
pronunziava, qnando cominciata la guerra dell"indipen­ 
denza, gli AUB!riaei abbandonavano le Romagne. Allora 
rri vide se noi era va.mo pochi illusi, quando univenale 
fu il movimento: quando tutto lo classi, le famiglie pià 
illustri di ogni p&e90 vi presero parte? Allora ai vide, 
quando entrava in llologna il marchese :Massimo d'Aze­ 
glio com1nisa&rio del Ilo, oe noi eravamo pochi illusi. 
Non ricorda Bologna nella oua Btoria un a nenimmto 
che de!tas!e un entuaiumo coel. profondo, cos\ univu· 
OAlel . 
Quel viaggio pertanto che aveva data molta sper&111& 

ai popol~ aon riuael cbe ad alcune elargizioni fatte a 
qualche municipio per opere di ornamento a qua)cbe 
cbieoa ad uao di faociata, a qualcha liberaiiono di car­ 
oerati per delitti comlll1i; ma non frutl<) ne8B1lll& efficace 
riforma. 

Onde poi 1i comprese eseero •tata un'arl<i della Cori., 
o non altro, per oludero le rimosU'alue della Francia; o 
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' per far credere al mondo colle accoglienze • le feste or- 
dinate e volute dal Governo, che i popoli erano con· 
tenti o felici del papale dominio. 

Qu.indi ne avveniva che, mentre la Corte romana con­ 
fondendo lo spiritnale col temporale, o col temporale I .. 
gitt.imando il. pessimo dei Governi, ei trincera.va dietro 
il "°" possumua colla eh1'na pretesa di avere l'appog­ 
gio materiale delle potenze europeo senza volere ascol­ 
tarne le riprensioni nè i consigli: avveniva, io dico, che 
nei popoli maggi..:>rmente ai avnlorasse l'avversiobe, il 
di.sprezzo, dirò pur anche, verso il Governo clericale, e 
tutta la. simpatia, tutta l'affezione si rivolgesse al Pie­ 
monte, il quale teneva alto il vessille italiano, mante­ 
aeva lo Statuto, o dava all'Italia tntta speranza d'av· 
venire migliore. 
Ciò che ho detto, onorevoli senatori, risguarda i falli. 

Ma permettetemi che io entri alquanto anche nella que­ 
ationo del diritto. In Europa Ti hanno ora due dottrine 
del diritto; la dottrina del diritto storico, del diritto 
foud&le, del diritto di oignoria, o di possesso dei popoli, 
il quale, considera le popolazioni come gr•gge da ton­ 
·dere, o campi da •fruttare. E poi vi ha il diritto astu­ 
nle, il diritto razionale, che ai accorda interamente col 
diritto cristiano. El>bene, o signori, strana cosa 6 a 
ponoan quale dei due diritti invochi ora la Corte ro­ 
mana. Cbo la potenze nordiche invochino Il diritto dei 
torti, della conquista, del po868880, ben a'iotende, per­ 
cbll à il diritto dei barbari, il diritto che viene dalla 
fon& i e che ci recarono nel medio evo gli invasori che 
allagarono l'impero, aperperando la civiltà latina. 

Ma che la Corte di Roma, la quale dovrebbe rappr .. 
eontare la verità, la ragione, la giuotizia nel mondo, 
invochi il diritto della foru e della conquista, non à 
eooa da stringere il cuore? lla più doloroso à il liugnog­ 
gio delle encicliche, le quali sono uscite da. un anno a 
queata parte dalla Corte romana. Non parlerò del lin­ 
guaggio violento ed indecoroso ad un tempo, ma bensì 
delle massime o dello ideo ivi espresse. Vedete eome ì 
principii più nobili della ciTiltà mo8ern•, i principii del 
178:) 1ieno miscnnosciQti. Vedete chiamati col nome di 
delirii, di ineouaatezze, di empietà quanto è naturale, 
legittimo 11oii solo, ma •acrosanto, percbè portato logico 
del!& dottrina cristiana: di modo che lii direbbe quaoi 
ohe la Corte romana abbia perduto il senso del retto 
non solo, ma anche il ltfUO morale, quando chiama er­ 
rore l• verità, male il bt:ne. Cosa acerLis1ima per i po­ 
poli cattolici, quando ai pensa che quell'autorità angu­ 
sta che cos\ si esprime, ba la direzione delle coeclenee, 
ed à la custode del diritto • della morale? 
Pusi&mo ora alla questione dell'indipendenza della 

Chieea. Il Governo tempor&le è necessario, si dice, per 
l'illdipe11denza del capo dol cattolicismo. Signori, mi 
pare che quelli che parlano in tal guiaa di11<ono,.,ono 
molto, o aoordano la atoria: perchè la Chieso di Roma 
fu por mille anni e più Un7.& governo temporale! 

Bo che ai vantano donuioni di Costantino o di Carlo 
lfaga.o, ma quelle donazioni non esistono che 1ul1e per .. 
game110, mentre .tl'incontro la Chiesa romana per lua· 

'· 

ghi BOCOli non ne ebbe nè il dominio reale, nè il possesso 
diretto. Anai, più gran.ti Pontefici dovettero lottare ora 
ooi baroni, ora coi municipi e colla stessa repubblica di 
Roma. 
Non~ egl~vero che molti Pontefici, Gregorio 'VTI fra 

gli altri, dovettero emigrare pib. di uno. volta da Roma, 
o morirono fuori di quella ~pittlle? Percbè quei Pon­ 
tefici eran'l ora dai baroni, or& dal municipio guerreg­ 
giati! Perchè non avevano che l'alto dominio e non 
altro; ma il possesso diretto l'avevano i comuni, l'ave­ 
Tano i baroni. 

Solo nel lSOù, quando in Europa la monorcbia, do­ 
me.ti i feudatari, ma.nomesai i comuni, creara il wietema 
centrale ammioistrativo moderno, sola.mente allora an­ 
che in Roma si consolidava ll Governo temporale per 
opera del duca. V dlentino e di Pontefici valorosi o abili 
come Giulio Il, Leone ll, Clemente VII ed ..Itri. 

Ebbene, o •ignori, dopo che la Chiesa bo avuto queeto 
governo tempora.le è essa forse st&ta più indipendente 
di quello cho fosse prima? Basta ricordare lo relazioni 
di Roma coi grandi potentati d'Europa; le relazioni cbe 
ebbe con Carlo V, con Francesco I e con Luigi XIV, 
con Napoleone, e poi si vedrà qu•nto Roma mediante il 
governo temporale acquistasse di indipendenza. 

E qui permettetemi di ricordare alcuni motti che pur 
aono rimasti famosi nella storiR. FrancedCO I di Fraucia 
rispottava l'indipendenza del Papa, qnando egli ocri· 
veva a Roma.. che si guardasad band il Pontefice di noo. 
di•gn•t&rlo, altrimenti gli farebbe il tiro d'Enrico VIII; 
e voi aapet.l quale fOll!IO il tiro di Enrico VIII di In· 
gbilterra. E Filippo II cli Spagna scriveva alta Corto 
di ltoma, dovere badare bone, prima di contraddire ad 
·un gran re, aul dominio del qua.Je non tramontava mai 
il iole. Non dirò di Luigi XIV, il qnale ben eapeteoome 
alla Chiesa romana lo. volont.à sua. piil di una volta im­ 
ponesse I Ebbene, egli è adunque manife3to che queota 
indipendenza la Cbieoa romana l'ha posocduta molto 
meno dopo che po38iode direLtamente il governo tem· 
porale che prima. 1 

Se poi cl.i secoli passati discendia.mo a noi, ditemi di 
grazia quale indipendenza ha avnt.a la CbiM& romnnJ. 
dal 1815 al 1860, allorcbè ha dovuto chiedore l'inter­ 
vent-0 arma.to ora dell'Austria, ora della. Francia, e poi 
della Froncia, della Spagna e dell'Austria e di tutte le 
potenze cattoliche in11ie1ne? 

Ma qtli, o signori, luciando il lato storico, "engo al 
razionale. 
La queetione dal lato razionale considerala mi porge 

queata verità, che per me è un &s:iioma. V aglio dire: che 
tanto per gli individui, che pei corpi ~ostituiti, l'indi· · 
pendenu. viene dalla fon.a.: aia forza intellettiva, aia 
fon.a morale, sia forza ma.teriale. Ebbene: la Chiesa fu 
indipendente non solo, ma l\J'bitra dell'Europa quando 
lottava colle potenze germaniche, quando impon~T& il 
freno alla casa Sassone ed alla Sveva. Ma porobè allora 
era indipendente? Percbè allora. possedeva la forza in­ 
tellettivo, e la forza morale, la quale era m•ggiore della 
foru delle alabarde oltramontane. Anzi il Governo tem- 
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porale, a chi ben eonsiderì la etoria senza passione, f'u 
causa perenne di debolezza, di dipendenza, e ciò per due 
ngioni: in primo luogo per causa dcl governo tempo­ 
rale la Chiosa dovette rinnegare le forze intellettive, la 
forza. morale che l'avevano resa cos) grande nel medio 
evo. Intanto che in Europa Bi costituivano i Governi 
eentralìezatorl, burocratici ed amministrativi, e si spe­ 
gneTa la potenza dei baroni, e la libertà dei comuni, 
evolgeve.si per mezzo del rinascimento della classica 
antichità, per meuo della riforma e della filosofia la ci· 
Tiltà. moderna. EJ i popoli quindi eominclavauo a do­ 
mandare conto ·Rt'Govcrni del loro potere assoluta, e 
questi Governi erano obbligati a metterei in lotta. colla 
civiltà e coi popoli soggetti. 

Ebbene: allora la Corte di Roma per coneervare il 
suo governo temporale fu condotta a bandire la croce 
oontro quella civiltà, di cui 1a Chiesa era stata la prima 
iniziatrice, e doveva sempre capitanare; fu obbligata. a 
condannare le domande le~ittime delle nazioni, a con­ 
danmre i principii del 1739; che se bea noi guarJiamo 
noa sono altro che l&. iacamazione delle verità cristiane 
nel convitto eh-ile. Onde poi noi ••demmo la Chiesa 
condannare le rina.scenti libertà di Francia, di Porto­ 
gallo e di Spagna; noi vedemmo la Chiesa romene, che 
è peggio ancora, dopo _avere w;sialito in silenzio allo 
sperpero della Polonia, quando nel 1881 quella eroica 
nazione insorgev& per la sua indipendenza, vedemmo la 
Chiesa romana alzare la. voce non a sua. difesa, ma a 
rimprovero e condanna. E ciò non doveva stringere il 
cuore ad ogni hnon cattolico, mentre Nicolò delle l!nssie 
osteggiava la Polonia non eolo per causa di naeionalita, 
ma l'o:.4teggiava ancora pcl principio religioso, e cos) la 
Chiesa romena a motivo del governo temporale aderiva 
allo autocrate seismafico e coodannava una delle na .. 
zioni più cattoliche d'Europa. 

In seeondo luogo per cagione del governo temporale 
fa obl.ligata la Chiesa romana a tenere l'Italia divisa e 
a chiamarvi sempre i forestieri. Ora i Franchi contro i 
Longobardi, ora gli Angioini contro gli Svevi, poscia 
gli Spagnuoli, i Fran~ai, i Tedeschi, gli Svizzeri. In 
ultimo quella accozzaglia di forestieri di ogni parte 
d'Europa dal Lamorieière comendati. Quindi poi ne 
couseguitava che tutti i nostri uomini più grandi, il 
Dante, il !dachiavelli ed il Sa11ii risguardaveno la Chiesa 
di Roma come cagione precipua della. divisione e della 
miseria d'Italia, perchè era dessa che chiamava sempre 
i foreetleri. E queste accuse venivano rinnovate dai 
grandi uomini mcderni, dal!' Alfieri, dal Giordani e dal 
Leopardi. "' · • 
Passando ora dalle C098 generali ai fatti pr ... nti, l'o­ 

norevole preopio;lnto con-ianna l'ocenpeeicnedelle Mar­ 
che perché fatta, come egli aaeeriece, sen1A legittimo 
motlrc. Ma se noi guardiamo al punto a cui erano per­ 
venute le cose, noi vedìemo che quell'occupazione era 
inevitabile. Ricordiamoci, o signori, il programma di 
Miluno il quale annun!ian all'll&lia dalle Alpi all'A­ 
driatico la sna indipendenza. Quel programma fu tron­ 
cato, è vero, dalla pae<> di Villafranca; ma I& pace di 
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Villafranca mentre piombava rnl cnore degli Italiani 
corno una grave sventura, porb de.va. loro il modo di 
conquistarsi la libertà intera col principio del non in­ 
tervento. 

Forte <li qnC5!o principio l'Italia centrale non solo li 
emancipava dalle male signorie degli antichi sovrani, 
ma si uni"\'"a al Piemonte. L'Italia centrale compre88 
tutta la forza di tale principio e colla sua costanza, colla 
sua. longanimità, colla sua peneveranza. ottenne il r .. 
vore d•ll& pubblica opinione d'Europa, fece forza tL!la 
diplonuuia ed il Piemonte ar.ccttava l'anneseione di 
quelle popolazioni. Ebbene dopo l'anne.<fionedei ducati, 
delle Romagne, della Toscana, era egli possibile impe­ 
dire che il moto Bi estendesse alle altre parti d'Italia? 
Tutti gli lta.liani, o signori, h11.nno le medesime aspi• 

razioni. Al proclama di Milano tutti risposero egual­ 
mente con gioia; da tutta parti, 88COndo gli inviti cli 
Nti.poleone III, erano corsi egualmente i TOlontari a 
combsltem le grandi battaglie dell'indipendenza, qnindi 
ne veniva che, mentre emancipavasi e ai annetteva rr .. 
talia centrale al nuovo regno italico, più sentiti 1i fa­ 
cevano i desiderii di scuotere il giogo, onde restavano 
tuttavia oppro ... le pro•incie dell'ltali" meridionale. 
Le .Yarche e l'Umbria e il reame di N&poli ardevano 
anche ossi di emanciparsi e di unirai &i loro fratelli. Lo 
Msrrhe e l'Umbria, parte delle quali ai erano aollente 
anche l'anno scorso, erano impazienti, e il moto loro f11 
eolo ritardato dai consigli prudenti del nostro Governo. 

Ma quando era nato il movimento di Sicilia e di Na­ 
poli, qnsndo il generale Garih&ldi oon i prodi •olontari 
aveTa Tinto 1 Palermo, e calando aul continente era ve­ 
nuto come in t1ionfo fino a Napoli, quando la rivolu­ 
zione si dilatava agli Abruzzi, era egli posaibile che le 
!il&rcho e l'Umbria st-~ero inerti, restas&ero aotto la 
oppressione, mentre da parecchi m~i anelava.no all• 
riscoua? Infatti insorgevano da ogni parte. 
Si dice le Marche e l'Umbria aarebbero insorte, Il 

Tero, ma il Governo pontificio aveva forze au.fficienti per 
rimetterle in soggezione; dite piuttosto fono da com­ 
mettere degli eccidi; e non eono fresche le memorie 
delle stragi di Perugia, che _ai rinnovarono nei meai 
passati a Fosoombrone t 

Volete, o signori, che il Governo del Re si...., IJlOf.. 
tatore indifferente di quegli uveniwenti? Il Governo 
del Ile &Teva. preso l& proiezione dei pa.eai italiani, n• 
poteva Vittorio Emanwile .-re eordo alle TOCi di do­ 
lom di quelle OTentunte contrade. E ,. fatto l'ansae 
avrebbe perduto il prestigio moralo 1n quelle popo1a- 
1ioni, sarehbe stato denigrato dal partiti ••tremi, a· 
wehbe perduta la direzione regolare del moto italiano. 
Di piO. ancora le Marche e l'Umbria, non lo dmimn• 
liamo, erano divenute centro di reazione, · 
Il L&moriciàre rinnovando l'etempio di Moreaa in­ 

tendon. ad eR&ere capo di nn& coalizione: per ciò le 
troppo che egli cumulava, oltre che erano di forestieri 
venuti da ogni parte d'Europa, ai oomponevano dì le­ 
gittimiati e retrivi di ogni p~, ed andanno creteendo 
in nnmero tale che certamente non erano a aola difeM 

' 
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di quelle provincie, ma ben&\ miravano a ricuperare le 
Romagna ed altro ancora; e forse Lamoricière sperava 
di el8ere capo di una l<'ga aostrf>an&polit&tta-pontificia 
da percuotere il regno italiano na.cente. 

E mentre formavasl qnestc centro di reazione nelle 
Marche, nell'Umbria, un altro focolare form&vasi pure 
nel reame di Napoli, focolare di idee MAgerate, di im­ 
prontitudini: e vi convenivano rivoluzionari da ogni 
parte d'Europa. Por I& qual cosa il Governo del Re era 
.. posto & due pericoli egnalmonte gravi. 
La viti.ori• di Caatelfi<lardo e la presa d'Ancona, da 

un l•l.o oporperav& il contro della l'-OUione, dall'altro 
richiamaTa a maggior senno, a pià savio divisamento 
quegli esagerati e f1u1atici che volevano sotto l'insegna 
del Re fare trionfare altri principii e altre idee; rinno­ 
T&Ddo cosi i caai del 18~9 che anebbero un'altra volta. 
ro•i.nal.o forse I'Italia, Adnnque il Governo del Re, ea­ 
tra!lÙO nelle Marche e nell'Umbria, riduceva il moto 
ttaiionale al suo vero, legittimo indirizzo, liberale, or­ 
dinato ed unitario. 

Ma percbè, ai ripiglia, •olote •oi l'unità, che non b 
nelle tradizioni, non è nel diritto poeitivo, nelle condi­ 
sioni pratiche del nootro paese? L'Italia, o signori, vuola 
da lungo tempo, e m&&1i01e dal 1815 in poi, la libertà, 
l'indipendema: questa libertà, e indipendeaza la cercò 
da. prima con le rivoluzioni, la cercò poi con la federa­ 
sione dei· vari Blati, la ~rea in ultimo con l'unità.. Nvn 
l'ottenne con le rivoluzioni, e non la poteva ottenere, 
porche) le rivoluzioni quando non hanno centro e base in 
uno Stato già da lungo tempo organato, e quando non 
aono appoggiote da qualche grande potenza, non rio­ 
seouo mai a buon rieultctc. Ne abbiamo gli esempi nel­ 
l'Olanda, che trionfllva. solo coll'alloaru.a di Francia ed 
Inghilterra: ne abbiamo l'oaempio dell'America, la 
quale trionfava al, ma coll'appoggio della Francia e 
della Spagna; ne abbiamo l'esempio della Grecia, I& 
quale ride risoluta cfutruggore le città, consumerai gli 
abitatori, ma ciò nonostante dopo tanti sacri6zi sarebbe 
perita, se non or& la. battagli& di Nava.rino cui piglia­ 
,...no parto la Francia, I& RUSBia e l'Inghilterra nnite. 
Ed ultim&mente ancora il Belgio aveva la ma indipen­ 
denza., perchè la. Francia e l'Inghilterra gli da.vano mano 
con la preoa di Anveraa. Acoortioi e pel1lnasi di ciò gli 
lt&lilllli cerca.rono la libertà e l'indipendenza per un'al­ 
tra via: per la Tia della confederazione, me. neppure 
colla fedenuiona rifJ8Civano. Noi •odemmo Pio IX ini­ 
siare il mo1imento; vedemmo gli &Itri principi per un 
poco llllreggiare con lui nello riforme: ma quando vonne 
la guerra coll'Austria, la Corte romana prima, poBCi& 
gli altri lucia.rono aolo il Piemonte nella lotta, rii.or· 
narono sotto gli influsai e la protezione dello straniero. 
Allora fa che i popoli italiani si a.coorBtro di nuovo 

aho neppure coli& federaiione or& possibile avere I& li· 
bertà e l'indipendell1.& che eui desiden.Yano vivamente. 
E l'insigne, il grande Gioberti, 11 quale aveva predicato 
la federazione, fn il primo a mutare atviso, e predicare 
l'egemonia: e queeia egemonia fn assa.nta dal Piemonte, 
oho er11, direi quasi, la MaC<>donia d'lta.lia. li Piemonte 

esercitando cotale egemonia non risparmiò certo nè veno 
i popoli, nè verso i principi I& parie che gli opetlava. 
\1 erso i poroli tenendo alta la bandiera nazionale, con­ 
Bervando lo Statuto, accogliendo gli emigrati di tntle 
le altre provincie e locando in ufficio gli uomini più e­ 
minenti, che quivi avevano trovato ospitale rifugio. 
li Piemonte porgeva altres\ ai principi i suoi consi­ 

gli: gli da.va a Toscana, gli dava a Roma, gli dan a 
Napoli: ma indarno; di che poi essendo venuta la 
guerra od i popoli non potendo pin sperare nei principi 
loro, là dove non era domina:tione straniera, questi po­ 
poli insorgevano rapidamente, si voltavano al Pien1ont.e, 
a cui domandavano di venire aggregati. E ooel dall'e­ 
t(cmonia esso doveva p&8S&re alla unificazione. L'unifi­ 
cazione dunqno è divenut& necessaria per conseguire in 
Italia I& libertà e l'indipendenza. 
Ma, ai dice, questa onificuione viola i diritti stabiliti, 

viola i trnttati, costituiate un intenento. E non à 
strano, grandemente strano, o signori, che si parli di 
intervento quando i Piemontesi vanno nelle Marche, 
nell'Umbria, nel r011me di Napoli? 
L'Italia certamente ora caduta. all'eotremo dell'umi· 

liazione quando divenne il campo, dirò COBI, di tutte le 
lotte, e le ambizioni europee. L'Italia fu grandemen.~ 
umiliata qWLndo il Metternick la chiama.va un'espr~- 
1ione puramente geografica, ma l'Italia è più umiliata 
ancora quando sente a dirsi che noi entrando nelle 
Marche e nell'Umbria facciamo un intervento, 1iamo 
forestieri l 

E come? Danque i Bavari, i Tedeschi, .sii lrl&ndeai, 
percbt\ ai servizi dei Borboni di Napoli, e del Para di­ 
vennero Ita.lillni, e noi siamo etra.nieri in cnsa nostra? 
Ma l'Europa, oi si dice, non la.scierà fa.re, non lasciert. 
violare impunemente i trattati, rompere l'equilibrio 
proesiatente, interverrà armat& mano, o collo. diploma· 
r.ii.. Ma chi potrebbe intenenire armat& mano? Francia 
ed Anstria. 

Non la Francia: porchè ci socco~e colle armi, e vin.se 
con noi, proohunò inei~1ne coll'Inghilterra il "°" inter· 
omio: e cos\ ci ainmaniva il terreno, ci poee in condi­ 
zione, cotne disse, e ripetè più di una volt.a il mo Go. 
vflrno, di fare da noi. Dnnque l'Austria. L'Anatria certa 
no ovrebbo molti stimoli e ragioni. Perdeva I& Lombar· 
diR., e l'influenza sull'Italia centrale e meridionale, a 
Tede in un prossimo avvenire in pericolo anche la V e­ 
nezia: .. nte I& •ergogna della 1100nfitt& dell'anno paa· 
1at.o; ba intorno a sà i principi spodestati, che le fanno 
preesa. Ma dopo ciò essa trova osta.coli molti e gravi. 
IAa sne finanze sono·in pc88inmconclizione; i suoi popoli 
in generale acontcnli, l'Ungheria in tale agitazione da 
scoppiare un giorno o l'o.ltro ad aporta insurrezione. 
L'Anstria ba promesso più volte riforme, ed istituzioni 
liberali, o mai le ba daw. Da ultimo coo•ocav& il Con­ 
siglio rinforzato <lell'impero, e questo alla guisa dell'u­ 
oemblca famooa del notobili di Francia ovelava l'abiooo 
delle finanze, e dom3ndava pronte istituzioni liberali. 
Jnoltre l'AU1tria non ignor11 cho aggredendo OBB& non 
avrebbe fal"orevole 1'4\lemagna, troverebbe contraria 
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l'Inghilterra, nemica l'opiniono europea. che vuole l& 
pace. Sa di più che le converrebbe vincere l'Italia dalle 
Alpi a Messina, e che vincendo non potrebbe ricuperare 
nil i possessi, nè l'inflneIU& perduta; mentre ei ineon­ 
treeebbe nella resistenza della Francia. La Francia che 
appunto per queste fece la guerra vorreùhe perdere il 
fratto delle sue vittorie, e del sangue spnrso a Magenta 
e Solferino ? Vi si oppongono troppo le tradizioni stori­ 
che di quella nazione. La Pr&ncia. da tre secoli in qna 
solo qnando fil debole o vinta lasciò ecorranare Spa­ 
gnuoli ed J.ustriaci in Italia. Nol permise a nessuno 
quando fu vincitrice o preponderante· nel mondo. Nol 
permise con Francesco e con Enrico IV, eon Luigi XIV, 
colla repubblica, con Napoleone il Grande. Lo permioe 
dal 1815 al 1830 perchà prostrata sotto il peso della 
coaliiione. Dal 1830 al 1859 contrabbilanciò l'Austria. 
Ma dopo che colle vittorie di Sebastopoli e di Magenta 
ebbe restituito il prest igio alle 1ue armi, e presa cosi 
grande preponderanza. in Europa, contraddirebbe ai 
suoi precedenti, sarebbe umiliata permettendo ad altri 
il dominare in Italia. 
Di più le vittorie austriache dopo il Congresso di V ar­ 

aavia, in Italia, s&reùbero i primi passi della coalizione 
contro Napoleone Ili; sarebbero preludi di risl•nra· 
aicne in Prancia. Napoleone III è troppo forte, e troppo 
abile per rinculare i rinculando sarebbe vinto, doerabbe 
andare aino all'estremo, sarebbe moraltnente perdete. 
E Napoleone invece vuol fonda.re e rassodare una dina­ 
stia, ed egli s~ bene che le dinastie non si fondano se 
non rappresentano qualche idea grande, ae non ei ren­ 
dono interpreti dei bisogni dell'età. E per questo l'im· 
pesatore dei li'ra.ncesi favorisce e promove le idee di 
aaaionalità, per questo ha. detto e ripetuto di essere 
Il campione delle caw.e generose, Ebbene: quale idea 
più generosa e più grande della ricostituzione di una 
delle naz.ioni latine di cni la Francia deve eaaere centro 
nell'equilibrio novello d'Europa? Quale idea più gene- 
roaa e più grande dell'indipendenza italiana? · 

' Insomma, per concbiudere, io affermo, l'Italia à a 
t.r.le ridotta, che non vi ha Tia di meu.o: od ammettere 
la preponderanza e la dominuione forest.ier.i. di n'lovo 
dallo Alpi al mare come dic••• il proclama di Napo­ 
leone Ili, od ammettore la repubblica, e forse ro..a 
onero la monarchia costituziouale di Cas., &voia. ' 
Che l'Europa possa acconsentire la domina1ione di 

nuovo e l'jnfluenza dell'Austria in tutta. l'ltalia noi non 
possiamo credere, mentre l'Europa appunto priwa della 
guerra dell'anno ecorso dichia.rava concordemente e nelle 
propo3iz.ioni allora. formolate appa.rivache tale iofluenza 
aveva trascorso i limiti della convenienza e della gin· 
ati•ia.. E poi ..,...bbe concnlcata, non pacificata !'Itali>, 
dove resterebbe, come prima, UD iocolare pen-nne di 
rivohu.ioni. I principi e l'Europa p0&0no volere la re­ 
pubblioa rossa? 
No, signori, poichè la repubblica. rossa o democratica 

spa.venta non aolo le potenze nordiche, ma spaventa an­ 
cora le potenie liberali, .... do <>1tile a tutte lo monili'· 
chie eaistenti. Dunque l'Europa non puù accettare che 

la monarohi~ oostiiuzion&le di Vittorio Emannele, la 
quale vuole pRcitìcare l'ltalia stabilmente, mentre in­ 
tende alla sua ricostituzione. Ma non fO&i6 questo. il 
senno e l'opinione pubblica. non bal!ltassero a contenere 
i pregiudizi della vecchia diplomazia I Ebbene, allora Il 
tanto più urgenU! di compiere l'opera iniziata e di com­ 
pirla prestamente. E già & me I.arda che i fatti militari 
1iano compiuti; che a Napoli sia votata l'tlDllessione; a 
me tarda. che ai raccolga il Parlamento novello dell'Ita­ 
lia unita, e che in questo Conseaso seggano anche i 1&­ 
natori delle provincie meridionali; che il Parlamento 
novello finalmente consacra.udo Vittorio Emanuele Re 
d'Italia logaliw i fatti che le armi nootre etanno ora 
compiendo; a me tarda che si organiu.i un potente eser­ 
cito, una ftotta podoroea, che ai provvegga. largamente 
alle finanze dol grande regno it3liano. 

Che ae poi dopo qu ... to o quando ci presenteremo &1- 
l'&uropa armati ed organizzati e le mostreremo ciò che 
sinmo e ciò che vogli&mo, che non minacciamo gli altri, 
ma vogliamo essere liberi, i pa.drooi in casa nostra; vo­ 
gli&Jno chiudere per aempre l1èra delle rivoluc.ioni e 19 .. 
darvi anche noi al banchetto delle nazioni civili. Be ciò 
nonostante l'Europa vuol contraddire alla. noetra vo­ 
lontll, allora oarà il caeo di ripetere quelle parole ricor­ 
dai.. dall'onorevole oonte di Cavour nell'altro recinto 
del Parlamento, e pronunciate già ùa Piero Capponi: 
• Suone.te le vo~tre trombe, noi suoneremo le nostre 
campue! •E quoste campa.ne eappiamo già coaaaianot 
Le noatre campane earanno il nostro esercito rogolare, 
i nootri volontari, le noatre ma.aae popolari I perohè, o 
signori, quando l'Europa voglia aconoacere i diritti u­ 
cri degli Italiani, allora il oenno del Governo e del Par· 
lamento, la diaciplina dell'esercito, l'ontuaiumo dei 
volontari, la rilloluteua. delle popolaiioni gareggiando 
inaieme trionferanno. 

Napoleone il Grande diceva: io sono rinscito perchà 
ho voluto! e siccome bo ferma6ducia che l'Italia vorrà 
eftìcaoomente e vorrà co11 questi mezai, ooal l'Italia, ad 
onta degli ootucoli, 1111rà nazione libera ed una I (.Ap­ 
pla1Ui) 
, raF.."lrosrr•. La parola spetta al senatore V eama. 
TEll••· Sono alcw:e questioni, delle quali la giusti>ia 

e l'ntiliti. Unto sono a primo as1>etto evidenti, che su.­ 
pervacanca. intorno ad esse riesce ogni discU&Biono. E 
tale a primo aspett.-0 poteva pR.rero la prt'ijente quiationo; 
tn.nto più cho in favore dell" medesima convengono gli 
argomenti tratti dalla fredda ragione e quelli dedotti 
dal cuore e dal sentimento. Nuova prova &bbiamo inol­ 
tro nel mirabile coni;cntin1ento di tntte le popolazioni, 
e da quei fatti direi quMi miracoloei dei quali da oltre 
un anno 1:1ia1uo parte e testimoni. Tuttavia Yediamo al­ 
cuni costanti oppositori a quello che noi crediamo certe, 
evidenti veriU., e molti di qu .. ti oenza dubbio oppooi­ 
tori di ottima fede, che altriment.i non vedremmo per­ 
sone non api.ate da verun privato intereBBe, aacrilicare 
parte delle loro i.oatan.ie, eacrificare la propria vita, per 
difendere una ca.usa ad essi atnwiera, e cbe cred8188ro 
ingiusta. 

I 
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Quale sia il motivo di qaeeto opposto giudizio, è fa­ 
cilo lo scorgere: ai è la riverenza verso il supremo Pon­ 
tefice eoutro al qua.le è mossa I& lotta; è il trovarsi 1Ce­ 
mato già e mìueccieto di più o meno lontana, me. certa 
rovina, il dominio temporale del capo d~lla Chiesa. 

, .Molti ooufondend> le due qualità di rettore della Cbiesa 
e di sovrano t.emp<)rale, ai lasciano trarre da. quella roee 
da 689Ì venerata a combattere i popoli, ed a fare cose 
che certo diaepprorerebbero in qualsiui altro caao. 
Dirò anzi che essi spingono ianl'oltre il loro selo, I& loro 
convinzione, ohe alla sola idea di dubitare dell• vera· 
cità di quelle venerate parole temerebbero di peccare 
di irriverenz&, e direi qn8.3Ì di eresia, sebbene si tratti 
di eose al tutto r.lione dalla religione. 

Dovrebbe tuttavia muovere alcun dubbio nell'animo 
di questi oppositori, il consenso cho vedono delle popo­ 
laaioni, e maggiore in quelle più prossime e migliori 
giudioidel Iatto ; dovrebbe muoverli l'impossibilità nelle. 
quale veùono il Governo poatìfìcic di reggersi da se 
medesimo, a} che da lunghi anni più non ai contiene ee 
non ccll'intereeatc più o meno velato e spesso manife­ 
ato orR di Austriaci, ora di Franceai e ora di truppa 
raccògtiliécia di ogni naz.ione. Ma io non intendo trat. 
tare I& questione souo i vari aspotti aeeondo I quali fu 
trattata da molti oratori prima di me, al che non potrei 
eerto dire """" nuova nè meglio di quanto fu detto W. 
altri. 

Trotterò la questione aott.o un 10)0 a.spett.o: sotlo 
quello do! diritto e direi quasi della legalità diplomatica 
della noetra condotta. È bena\ vero che ooe\ facondo 
aarà rimpicciolita la questione. Che un argomento di 
r.lta politic&, di pubblici gravissimi intereaai, di nazlo­ 
nalità ridneeei ad una semplice lite quasi tra privati, & 
un& minuta diacusaicne del torto e del. diritto. 

Credo tuttavia convenevole il farlo, perchè qu"'ta 
parte della queeti<•ne o non fu trattata o appena lo fu 
dai precedenti oratori in questo o nell'altro ramo del 
l'arlamento, e perchè ingiu•tomente in questa porte 
aiamo &cct18&U non solo dai nostri avversari, ma t&lora 
dagli stessi nostri amici, Del resto non tratterò dell'u­ 
tilità dell'impresa, non della. sua oocessltà, sebbene non 
Ti aia dubbio che dalla neceeoit.à nelle cose politiche 
lpe!llO nr.sce il diritto. Mi restringerò a trattare lr. que­ 
stione del lato direi diplomatico e con ciò risponderò ad 
alcuno fra le difficoltà mo.,. dall'onorevole oratore che 
eolo oombatte I& preeente leggo. 
È indubitato ohe noi Pontefice si congiu.1gono due 

qualità: quel!& di capo dolla Chieoa e quella di sovrano 
temporale; ma è pure cerio che quest.i duo qualità sono 
del tntto distinte o diviaibili. L' ... era etote unite da 
lleCOli fu causa di molti mali all'Italia e foroe &neo rJla 
religione; e soprattutto se poniamo mente & varecchi 
reoenti atti del Governo pontificio r.pparir& la verità di 
quanto or fa pr0880 a sei oeyoli gridava il 11o•tro mag­ 
fior poeta: 

••• che la Chle1a di Roma 
Per coafondere lA 16 due re,.rlmenti 
çade 1el ranao, • là bratta e la 1om&. 

Ora non tratteremo della sua qualità di Sommo Pon­ 
tefice per I& quale abbiamo tutto il rispetto, e cbe ora 
piil che mai ei duole di vedere all'allra congiunta; es&a 
mineremo gli aili do! principe, dell'alleato dei nootri 
nemici, del no8tro nemico. 
Per meglio spiegare il mio concetto considererò la 

questione come ae a noi fosse edtranea, che non si trat­ 
tasse del nostro Governo, ma sibbone di un altro, aup# 
poni•mo della Francia. Quando nel principiodello1'Col'SO 
anno oomiociò la lotta, supponiamo che la guerra roase 
rotta soltanto tra l'Au:Jtria e l• Francia. Quella avevo. 
trattati con parecchi principi italiani, pei qullli aveva 
acquistato il diritto di porre presidio noi loro Stati se­ 
cond<' richiedessero i suoi propri interessi. Simili preaidii 
aveva nello Stato pontificio; in Ancona, in Bologna, • 
pertl\tta quella parte ,dello Stato pontifi.,io aveva forzo 
considerevoli 1 anzi accreijCeva le fortificazioni delle 
piazze forti pontificie occupate, e tutto ciò col consemo 
del Pontefice, che cos\ n1ilitarmente e politicamente lo 
costituiva come alleai.o dell'Austria. 

Dicbiara.ndos.i guerra fra. la Francia. e l'Aubiria, ne­ 
cessaria.mont.6 qne8ta. dovevasi intendere dichiarata an­ 
che tra I& Francia ed i duchi di P~rma e di Modena 
cd il Pontefice, che facBVano coll'Austria causa co­ 
mune. 
Quello che suppongo dell'J.ustria e della Francia, e­ 

videntemente è il caso nostro, con una circost&ll1.& ag .. 
grovant.l ed in 111>stro favore, cioè che da luogo tempo 
noi inaistevamo presso quei Governi percbè desistessero 
da qnesto vinrolo coll'An3tria, e recedessero da quei 
trattati, eicchè in occasione di una lot.ta coll'Awtria., 
che sola. consideravamo come nostra nemica, non ai tro.. 
•a.ssero involti nella. sua rovina. Esai non vollero: la 
guorra.fn bandita, l'Austria fu vinta, per necessaria 
conseguen1.a anche i suoi alleati dovettero soggia.cere 
alle. sorte dei vinti. 

Ma, ai dirà, il Pontefice, sovrano indipendente, aveva 
diritto di scegliere le sue allean1e, e di stringere quei 
patti che giudirasse conveniente, senia che un altro 
Str.to av•"o diritto ad impedirglielo o di chiedergliene 
ragione. 

Non poaso concedere, ma voglio supporre la verità di 
queP.ta asaerzione; tuttavia la conseguenza 11oce1&a.ri& 
di qneoia ne sarà che il Papa, che scelee il auo alloato, 
debba sopportare tutte le oonseguenze della ecelt.a. Se 
l'Aue.lria fosse st.at& vincitrice, il Pap&, por lei e cou 
lei vincitore, forse &vrobbe potuto dettare a noi l& l,egge; 
eeùbone paia più probabile che onche in quel C8liO la 
eua sorto S&rebbe siat& quale fu ora, e inevitabile la sua 
roviua. Non abbiamo bisogno di cercarne molto lungi 

' gli esempi e la prova. Quando eul finire dolio acono 11&­ 
oolo l'Austritt., sotto nome di alleata e rietoratrice dei 
principi itiùia.ni, venne coll'a.iuto della RU88ia, caccio i 
Francesi d'Italia, ricusò restituire gli Stati agli &ntiohi 
toTrani, e oereò di conservarli per conto proprio; nè du­ 
bitò che oe il aucce98o della guerra dello acorso anno 

l foae etato quello del 1799, simile ne sarebbe etato l'e­ 
aito pei principi prot.itti dall'Austria. Ma &VTODll8 il 

, 
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eontreelo r pel valore francese ed ilaliano l'Auatri1 ed 
suoi alleati furono vinti. 

Se non che l'Aui;tria fece la pace, e i patti ne furono 
segnati a. Zorigo; il Papa questa pace non la fece ma.i: 
per nostra parte gli furono replicatamente proposte 
condizioni di accomodamento, ed ogli costantemente le 
rifiutò: non solo le rifiutò, ma in modo manifesto ai 
preparava a riconquistare le terre perdute per la guf!rr& 
infelice od aggiunt.e al nostro Stato. Quest'ordine di 
cose non era cessato quando noi siamo entra.ti nelle 
Marche e nelle Homagne, non è cessato pur ora., alla 
guerra successe una tacita tregua, non mai Id. pace. 

Anzi anche ora. mostra il Governo pontificio di vo1er 
perseverare nella ete11.u via, 'poìehè in un recente docu­ 
mento quel Governo dichiara di volere rifiutare ogni 
sussidio che con pstti o ecndiaicni gli venga offerto da 
quelli cho si dicono potenti della terra. Lo etato nostro 
di guerra col Papa t) conseguenza. necessaria della di .. 
ehiaraaìone di guerra fn.ltaci dall'Austria; queste stato 
di cose dura tuttora; s\ che noi entrando eoll esercito 
nello :Marche o aell'U mbri' altro non abbiamo fatto che 
rompere in tempo & noi opportuno una tacita tregua, la 
quale altrimenti sarebbe &tat.& rotta sen1.a fallo dal Go­ 
V<'rno pontificio tostochè favorevole oceaslone glielo 
avegse eoeeeeso. 

Del reste bo io qui, o signori, voluto coaeideraee la 
questione dal semplice lato diplotnatico r ma non Ti ba 
dubbio che anche scnia di ciò.noi avremmo avuto di­ 
ritto di intervenire nello btato pontificio, poiehè lo stato 
di cose nelle ~archo e nell'Umbria, e l'anno eeorao celle 
legazioni, era tale che, per la continuata occupazione 
ltraniera, pel mal governo, ~ poi tumulti che ne deri .. 
vav&no, minaccia.va di gr•ve pericolo, e col tempo an­ 
che di certa. rovina il nostro Steto. Ora non v'ha dubbio 
che qualunque potenza, quando in uno Stato vieino ha 
luogo un intervento straniero, e da questo nesee pericolo, 
ha diritto di intervenire e di cercare di porvi riparo. 
Prima di cessare di parlare delle cose di Roma sono 

lieto di potere dere all' onorevole Brigncle-Bale una 
spìegaeloee relativa alla rotta tregua in Ancona, spie­ 
gasìone della quale credo non revocherà. in dubbio l'e.. 
aattezza, poicbè è tratta da una rorrispondenza alla 
gazzetta d' A.~ta. di un ufficiale austriaco, che trova­ 
va1i appunto di preeidio in Ancona. 

Leggerò le parole eziandio doll' l.W.épemlo"AU Btlg• 
che premette a que:ita corrispondenza: 

• La lettre sui vanto edressee d'Ancona à la guetta 
d'Augsbourg donne eur la pri'le de cotta ville et sur l'at­ 
titnde de la popul&tion avant et aprèe l'entréo dea Piè· 
montaie quelqaes d~taih ourieux, et dont on ne suspec­ 
te1·a pas l'autbenticiW vu la aonroe antrichienne à 11- 
quelle nous lei empruntons. • 

Ecco on. coma si eeprime la corrispondenza: 
• Enlìn, le géuéral Lamoricière arbora lo drapeau 

bl&nc, et l'on convint de capituler le lendemain. Maia 
un triste a.ccident coùta encore la yie à bien da monde. 
Un caanonier des troupes du Pape, étant ine, décha.rgea 
IOJl canon & une heuPe a van~ da. BOir, prèl de la 

porte T&lamO. Lea Piémontais virent là une trabison, 
et se lancèrent avec fureur à l'assaut de la porto. Dans 
la. forteresse on er11t aus.si à une trahison dee a.saié· 
geants, et l'on tira à mitraille. Le• Piémootaia, de 
leur c~té, bomb&rd~rent la porte Farina, prooh• de la 
port<> Talamo. Le matin, le général Lamoricière voyant 
la complète imrx>ssibiliW de se défendre1 arbora de nou· 
veau le drapeau blanc, mais il a'OConla eneore du temps 
avant que lea vaisseaux ne cessa.ssent leur fen ..• Le 
comte Fuioli, l'ancien gonfalonnier, condamné ., mort 
lors du mouvement révolutionnaire de jnin 1859 et fu. 
gitif, eat revenu a.vee lea antres exilés, et a été nommé 
de nouveau gonfalonnier. Impoasiblo do dépeindre !'al· 
legresoo de la population, qui illnmine et décoro leo 
mt1.ison11 de aon mit'uz:. AncOne va deyenir1 comme elle 
aurait pu l'etre depuis longtempe &ous un autre Gou­ 
vernement, la principale station maritime de l'Italie 
centrale. • 

E colla alossa occasione darò nn& breve spiegazione 
di nu altro fatto poi quale alcuni giorni sono ai dolse 
contro di noi il giornale di Roma: 

e Le eardinal-arcbevt')que e1t pla.cé eoua snneillance 
milita.ire, et il a été faite une perquisition ebez lui, parce 
qu'il avait défondu aux carés do faire •nterrer lesmortl 
piémontais. • 
Quando fu arborat• la bandiera bianca, dal lato di 

ternai 90spcaero le ostilità., e qaivi a.vvenne che li ri­ 
presero pel caso pur ora na.rrato; non si sospeeero dal 
lato di mue1 ma secondo acoonnava anche il &ilfllor mi­ 
nistro di graz.ia e giuYtizia, e come consta da altri dir 
cumenti, l'ammiraglio Penano rispose <'he non &Tendo 
ordiY' · .c>ve•& continua.re il fuoco finchè non avesse ot­ 
teuuto lo acopo coli& resa della piua. 

Restano a dire poche parole intorno a Napoli. Lo ra· 
gioui per lo quali abbiamo moeso guerra al Governo 
borbonico aono le medesime per le quali abbiamo mosto 
guerra al Governo pontificio, ma, dobbiamo aoufeMarlo, 
in nn grado minore. Però • indubitato che il Goyenao 
di N&poli mandò a quello di Roma, col quale eravamo 
in ostilità, aoccorei d'arme e di danaro : ~ à coaa. cer­ 
tissima che l'Austria, il Governo pontificio, e quello 
napolita.no erano d'accordo, e ae favorevole oceuione 1i 
fosse presentata avrebbero prese le armi per piombare' 
eopra. di noi. Noi prendendo primi le anni altro non&~ 
biamo fallo che cogliere l'occaaiono che essi ate.i avreb­ 
bero colta più tardi. 

Per ben giadìca.re la quistione italiana 1 conviene 
avere presente il vero ttato di eote nella penisola. Già 
da lungo tempo fra l'Austria e i noi alleati o la nuione 
italiana non può .... re vera pace, ma al piit tregue, più 
o meno lunghe, più o meno aincere. Ma ora gli ultimi 
&vvenimenti banno condotto le eo99 &d un punto che 
aompre piit diventa una nrità quella grande oenloma, 
che l'Italia deve tutta soggiacere allo 1trauiero, od - 
...... libera, • operiamo fra non molto, dallo Alpi al­ 
l'Adriatico. . 

••a&1D&J1T11. La parola spetta al 1011&tore Mio!'! 
succbL 
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•••a1.·cca1. Ad un oratore che sneceda a molti al· 
tri, nei quali abbondi e ingegno ed eloquenza, riesce 
difficile IOpra il medesimo argomento il prendere la p1>­ 
rola, oceupando queeto nobile Consesso di cose che non 
Bieno procisamente quelle oramai ripetute. lo nonostante 
&mo di esprimere U mio voto {u.vorevole intieramente 
alla legge, inchiodante per neceasit~ voto di piena fidu­ 
cia per il lii ìnìstero, 

L'accettare la le11ge che ci viono proposta è nn& con- 
1eguenza logica delle une1sioni ormai anche da quest.o 
Sonato accettate. Bi tratta di fo.re l'Italia degli Italiani, 
cbo è il voto di tutta la nazione. Dico di tutta la na­ 
zicne, e lo dico oon forza, perchè voglio fin dal princi­ 
pio allontanare quoll'a.ffermazione per la quale si dice 
che il Piemonte è •lato sollevatore degli altri Stati di 
lt&lia. 

11 peocato, o eignori, non à del solo Piemonte, il pcc­ 
cato è di tutti gli Italiani. Ma Ti è in Piemonte chi ha 
nu grande peccato, e questo granJe peccato lo ba il ae-, 
1tro Re gloriose, poiehè per la sua. eoudotta, per la sua 
fede, per la sua goneroait.à h• meritato il titolo di Ro 
Galantuomo. (Bravo! /Jraoo !) 

e Vedesi, diceva Machiavelli, come quest'Italia prega 
Dio che le mandi qualcuno che 1- redima da queste ern­ 
deità ed insolenze barbare;, vedesi ancora tutta pronto 
e dispoeta a seguire ana bandiera purchè 1'Ì 1ia uno che 
la pigli. • Ecco quello che è mancato fino ad ora all'I­ 
talia., uno che si pigliasse questa bandiera, ano nel quale 
l'Italia potessa riporre fiducia . 
. Il voto di fare l'Italia dogli Italiani aon è nuovo, e 
quei recenti scrittori che sì vogliono attribuire il •&nto 
di avere destata cotesta idea, dimenticano la storia. Il 
sentimento della naiionn.lità italiana è un aentimento 
antichissimo e •ivacis&imo attestato dagl'Italiani pur 
troppo, ma io voglio citare un'autorità non italiana. Il 
conte di 1''iquelmont nella rua opera Lord Jlalmerston 
d l' Anglderre et le C&Nti•ent ba scritto: e Il n'y a pas 

· de nationalité plus vivace que celle des lt..liens; elle a, 
depuia dea aiècles, Mi.W à tontes les dominatiom, à 
tout.es les ruvolution11 q,u'on a voula. lui imposer, à l'oo­ 
cnpation prolong.;,, de tontes !es armòea ét.rangèrea. 
L'It&lie, qui n'ajamaU. éto asaez forte pol11' fonder son 
illdupe11dl.uce, l'a toujoura ét.l ponr repol188el' tout ce 
qui ne lui était p&B bomogòne. • 
Non avrà quiete l'Italia, e no11 avrà quiete l'Europa 

fino a che non aia ooetituita la nazionalità italiana; anzi 
io credo finohè no11 •iano cootitnite tutte le nazionali~ 
poicbè la costitniione della propria naiion&lit.à Il lo alato 
naturale delle ge11ti; e le COHO fuori del loro atato natu­ 
rale non ai adagiano; siccb~ fino a tanto che non saranno 
le nazionalità- costituite, l'Europa non potrà avere la 
HU& pace. 

No11 avrò. quiete l'Italia, è un'altra autorità che DOD 
à cli italiano, ma di un gr&D ministro, il quale coa. sen­ 
timento di scherno pronnn~iava cbe l'Italia è ua'eepre.- 
1ione googrn.fica non pensando che un'eepreeaione geo­ 
grafica è wi aegno della mano di Dio, molto pili che 
11011lo1ia nn'espreB1ioue politica. (B-1) Nelle iatru- 

sioni che nel 1830 dava il principe di .Metternich al 
co11te di Bombellesdiceva: e Le dtlsirqn'ont les ltaliens 
de se rendre indt.ipendants de tout.e influence étr&ngère, 
désir qui, depuis mille ana n'a jamais ét.6 satisf"it, s'om­ 
pare aujonrd'hni de plus 8ll plu& dee esprite e11 Italie; 
et malhoureuoemcnt (che io traduco in felictm.,.lc) dans 
la pluo 11"&11de partie de la pc!ninsule (•d oi:gi convien 
dire in tutta) la tran<1uillité ne peut t.rouver dea g11- 
rantiea en d6hors de la satbfact.ion de oe seutiment na­ 
tion&l. > 
Ma noi siamo chiamati violatori del diritto interna .. 

lionale, violatori del diritto della legittimità. Be por 
diritto internf\z.ionale s'intendono le cose stabilite nel 
Congresso di Vienna, cerl<J noi siamo viole.tori del di­ 
ritto .internaz.ionale. Ma era. veramenU un patto inter­ 
nazionale che nel 1815 li atabiliva? Era on patto di 
principio, ma alle nazioni non si usa.va riguardo a} .. 
cuno; le nazioni invece 1i calpestav&no. È una impro­ 
prietà, un abuso di 1'oe&holi il chiamare quel diritto un 
diritto iaternazionale. L'Italia appunto vuole rompere 
per parte sua quel cosl dotto diritto internazionale, 
vuole cootitnire la •U& nalionalità, la quale dipende da 
un diritto euperiore a quel diritto ECritto, da un diritto 
che è il diritto naturale, il diritto dell'ordine morale di 
ragione. E poi questi trattati del 1815 &0no pure stati 
lacerati in tanti luoghi, perchè non potremo lacerarli 
&nche noj che solteniamo una causa giusta certamente 
più che non era. la occupa.zione di Cracovia? 

La. legittimità! queata ·parola di recenle creazione io 
non la posso intendere ae dontro non vi inchiudo la idea 
della giueti1ia.. Per me il GoYerno lsgittimo è il Go- 
1'erno che o dai.o o a.e.etto da una popolazione piace, è 
&ceettato dalla medesima, percbll t un Governo civile, 
è Wl Governo il quale amminis\ra la giDHtizia. Ma oltre 
alla giW1ti1ia negli interesai particolari, io non poeso 
annettere la idea di legittimità 18 non a quel Governo 
il quale è aa1ionale. 
Il Ooverno che manca a questi principii, il Governo 

che invece di ess&re nuionale 1i fa GoTerno eervo di po­ 
tenze straniere per impodire anche i miglioramenti del· 
l'interno non a un potere, non è UD Governo che poua 
cbiamarei legittimo. 81 è detto, !'ba detto il Vangelo, 
che il sabato è fatto por l'uomo e non l'uomo poi 1abato. 
So qu ... to li ritiene nelle coee che riguardano la salva­ 
zione dell'anima, ma come non 1i avrà ad ammettere, 
riconoscere oomtf di tutta giustiaia che i Governi IOno 
fatti poi popoli, e non i popoli per i Governi? Ora (11 
la m&la signoria, fu l'autinazionalità che fece alle di­ 
verae popolaiioni d'lt..Jia reepiagere i Oovemi ohe fi- 
~ra le aveva.a.o governate. . 
Chi può apavent&ni di queste rivoluzioni! Sola­ 

men\e quei Governi nei quali aia 1tabilita la mala ai· 
guoria o lo 1pirito antinuionale. Ora io doma.a.do: o~ 
Terno di meJa signoria, e antinazionale, potrà ohi&- . 
mani l'lngbilterra, potrà ebi1L1Dal'1li la ~'r&11cia, la Uua­ 
aia, la Pru09ia, potrà chiamarsi la Spagna? Ora dunque 
perchè questi OoTenù dovrebbero venire contro di noi 
a difendere il principio delle legittimità che 0011 ab- 

.. t 
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biamo combattuto? Noi abbiamo combattuto Governi 
ohe non erano legittimi, perchè essi accorav&no i po­ 
poli ooggetti colla mala signoria ed anvano spirito an­ 
tinazionale. 
?da ci s1 dice, Toi turbate l'equilibrio europeo; ma 

queste equilibrio fu turbato dai ca.mbiameati avvenuti 
nel Belgio, nella Grecia? No. lo credo che non sarà. 
turbato quando sia costituita la nazionalità. italiana. 

· Può forse &Tvenire cbo la. C<:tslitazione d'Italia offra oo­ 
caai\lne a nuovi patti, a nuove eondizìoai, a an nuovo 
e miglior ordina.mento europeo. 
Ys percbè dovremo intanto eesere vittima di una in­ 

giustizia, per il Tano timore che rompasi il cos) detto 
equilibrio europeo? La costituzione della nazionalità 
italiana dando pace all'Italia, darà pace all'Europa, ed 
è per questo, o signori, che io spero che nè i principi, 
nè i popoli 1eeonderanno l'invito che receutemente fa­ 
ceva loro il Sommo Pontefice di venire io euo aiuto per 
&hiacciaregli Italiani. Non i popoli, perchè noi facciamo 
appunto la callila dei popoli: non i priaeipi, Be non v~ 
gliono oonfee.sare che essi hanno in casa una mala. si· 
gooria, e che sono antinazionali. 

Qual differenza, o signori, dal 1848 al 18601Nel18 IR 
Pio IX benediceva all'Italia; ed oggi chiamai principi 
e i popoli a venire contro l'Italia. 
N•I 18~8 diceva che le cose anenute nei mesi di feb­ 

braio e di ma.no di quell'anno non erano opera umana, 
ma erano opera della Provvidenze. E che era accaduto? 
NienUi meno cbe la rivoluzione parigina, la rivoluzione 
viennese, Milano e Venezia liberate~i dagli .1\ustriaci, e 
il magnanimo Re Carlo Albert-0 entrato con l'annata 
piemontese in Lombardia. 
Mi permetta il Renato che io legga le precise parole 

che r.i popoli d'Italia dlrigen nel 30 marzo Pio IX: 
e Gli avvenimenti che questi due meti bl\nno veiuto 

con rapida. vicenda succedersì e inca.lzani, non 80110 
opora umana. Ouai a chi in questo Tento che agita, 
1cbianla e apez1.a i cedri e le roveri, non ode lr. voce del 
Signore! Guai all'umano orgoglio, se a colpa o a merito 
d'uomini qualunque riferiese queste mirabili mutazioni 

. inTeoe di adorare sii arcani disegni della Provvidenza, 
1ia che si manifestino nelle Tie della giustizia, o nelle 
vie della misericordia, di quella Provvidenza, nelle mani 
della quale sono tutti i cou6.ni della terra I E noi cui la 
parola è data per interpretare la muta eloc1uenia dello 
opere di Dio, noi non possiamo tacere in mMzo ai desi­ 
derii, ai timori, alle apcn.nze che agitano gli animi dei 
figliuoli nostri. • 
E agli Italiani coea consigliava? Eccolo: 
• Se il tempo presente ne ricorda un altro della storia 

nostra, giovino ai nipoti gli errori d<Jgli avi. Ricorda­ 
I.evi ohe ogni etabilità., od ogni proeperità. ha per prima 
ragione civile la concordia. • 

Ma dunque può esservi una rivolar.ione degna di <'i• 
1ere bened1Jtta! La li~razione di Mila.no e di Vene ;a 
non era opera nmana, ora opera della Provvideoza di­ 
vina: e non è lo sleo8o quel che vogliono oggi gli lla­ 
liani, e quello che Tolevano allora? 

-f ~. '~ ~ . (') 

AUora volevano l'indipendenza., oggi Togliono l'indi· 
pendenza, vogliono che aia costituita la loro nazionalità.· 
Quello che era buono noi 1848, come mai è di...,ntalo 
oondannabile nel 1860? Quello che era buono ftnchè la 
lem(l""ta ora fuori di caaa, è divenuto fo""' eattivo 
quando la tempesta à entrala In casa? .Ma &e la tem­ 
pesta era voluta dalla Provvidenza nel 1!>48, à voluta 
dalla Prov-ridcnza anche nel 1860. Le cause per lo quali 
allora avvenne la rivoluzione nel Lombardo-Veneto, 
aono le atea .. per le quali oggi i popoli it&liani ai IODO 
rivoltati: la ma.la signoria e lo spirito antin"zionale. 
Ora la mala signori!\ e lo spirito antinazionale BOno il 
peccato del Governo pontificio. 
Signori, io non mi trattengo nelle discU88ioni che 

sono state fatte rnaestrevolmente per provare la ninna 
neceRSità }M9r il Pontefice, capo del potere spiritua.le, 
del dominio temporale. Se il Papa resterà privo del 
potere U.mporale avverrò un fatto ohe sia contrario allo 
spirito del vangelo? COiia dice San Paolo? 
San Paolo dice: Nemo "'ilita111 Dea inoplicd ae wgo­ 

tiia s8Cularil>ua. 
Ma il PonU.fico e tu!to il sacerdozio non milita a Dio? 

San Paolo intendeva bene il oristi11neaimo1 molto moglio 
che tanti moderni; gli è stato il maestro del cristiano­ 
sllno. Se i sa.cerdoti, che •ilitanl Dt<>, IÌ astengono 
d&ll'occnpal"lli delle col!O secolari, non fanno nulla che 
sia cootrario al T&ngelo, fa.uno ami ooea. secondo lo 

. spi rito olei vangalo 
Dilfatti baeta leggere i cinque libri De """81dero-. 

tWM, che San Rornardo scriTeYR al Papa Eugenio III, 
per vedere se il Papa fa. bene & moscola.ni nelle coee 
socolati. Ho veduto, egli dioe, degli apootoli giudicati, 
ma degli apostoli giudicanti, non mai. Non fftrà cOA& 
contra.ria al vangelo nè eoemerà d'autorità, &nzi l'au .. 
torità pontificale aumenterà im.me112amente. 
Uidottoei aoltanto co...,rvatore degli eterni veri nel­ 

l'ordine sovrannaturale e morale, egli .aarà il paatore 
di tutte le genti, egli ammaaitrerà tutto il mondo. Non 
ecemerà d'autorità; ancbo un pagano ha sentito q09!:lto · 
Tero, Cicerone nel libro: De leyibua, parlando ai Ponte­ 
fici Ma.'tlimi dei suoi tempi, diceva: e Sacra cum pecu­ 
nia, pontiticum auctoritate, nulla lege coninncta eunt ••. 
Bi vos tantum Pontifices eseotis, pontificali• maueret 
a.ucloritaa. ~ · 
Ho terminato quelle poche oMerv&iioni che inlenden 

di rare sopra la legge, in quanto, l•l ripeto, ooneidoro 
questa leggo come una eontinnaEione di quello ehe ab­ 
biamo fatto nei mesi pusati, approTando l'annessione 
della Toocana e dell'Emili1>. Qooata legge non ha altro 
acopo che di affrettare il momento nel qu»le 22 milioni 
d'ltali&l1i vengano a far parte del regno costituzionale · 
di Vittorio Emanuele. 
lo non mi distenderò, chè non potrei farlo con parole 

cosi rJl'ottuoae come l'ha fatto l"onoreTolo Gioia, nell'e­ 
sprimere i 111iei Toti per la Venezia. La V eneaia ha nna­ 
etoria di glorie grandi, ed oggi di grandi dolori 1 La 
V eneiia merita di venire a f&ro parte del Hf!'DO nostro 
il più proato che sia posoibile, 

~ I 
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lo do il mio voto per la IOf!ge. Ripeto che votando per 
la legge intendo di dare nn voto di piena fiducia al Mi­ 
nistero. (Bravo/ bravo/) 
e• v•t.'•, presidente dcl Ocmiglio, ministro degli 

.,1.,,;, dtlla t11arina 1 reggenk il Jfotialoro àelia guerra. 
Signori seoatori: quando i'on<>reTole Brignole nel chiu­ 
dere la 1ua orazione rimproverava al presideate del Con­ 
tiglio di venire oggi a propugnare od almeno & acuse.re 
una politica rivoluzionaria che esso aveva comùattut& 
in altre cleccetenee, io mi aspettava che le suo parole 
doveaaero dare luogo ad animata diecussione. 
Ed invero, o aignori, .. la poliLica del Ministero foase 

iD qualche pa•1.e rivolmion&ria, eeaa &Trehbe trovato in 
questo auguato recinto numerosi ed efficaci oppositori; 
giacchè il Senato è il rispettato custode dei grandi prin­ 
cipii conaervatori, il Senato racehiude nel suo seno i più 
illwstri magiatrati dello Stato, i capi del Yinìatero pub­ 
blico, gli amministratori che hanno acquietato ne1la 
lunga loro carriera il diritto ad onorato riposo e che 
!&&ciano queato riposo per accorrere quivi quando gli 
intereaai dello Stato lo richieggono. 
In questo ricinto in cui trovanai per nostra Tentura 

già riunite le glorie di mena Italia, in queato ricinto, 
o aiguori, Ml gli intereasi oonsen&tori fossere minacciati, 
anche da lontano, aorgerebbero numerose ed eflicaei 
voci per richuunare il llini•tero a più san coesìgli. Ed 
iAvero, ritoceando la. atoria di que:st'Assemblea, potrei 
ricordare dieeuesionì nelle quali perché il Miniiltoro 
propugnava, non dico una politica rivoluiionaria, ma 
101.imente una politica arditamente riformatrice, easa 
li di•ideva e aor11evano d& molti banchi opposizioni al 
llini.at.ero. , 
Ma ora inveoe al discorso doll0onorevole Brignole ten­ 

nero dietro molti altri diacorai, 1 tutti furono concordi 
nello scopo, u Tariuono nei muti; tutti diedero ap­ 
poggio alla politica dal Miuiatero propugnata; neaauno 
la combattit. 

Q11eat&, o signori, è per me uu& prova OYidontwima 
che la DOttr& politica fu troppo aeverameote ae non 
ingiuat.mente giudicata dall'onorevole Brignole. Ed 
invero, 1e ai eaamina lr. D08tra politica. ed i principii 
ohe la informano ed i riaultioti che .... ba ottenuto, ed 
a cui mira, chiaro riescirà che lungi dal poter .... ,. 
qualificata come rivohuionaria nel aeo10 Tolgare della 
parola, clonà riconoacerai cho e..., à una politi.,.. alta­ 
mBAte conae.rv1t1ica, ma conservatrice nel vero senso 
che • tale puola ai de•• attribuire. 

Inr..tti, o oignori, "'rivoludonaria oi appella q11dla 
politica la qnale ha per acopo di nellere le n•lioi della 
aocietà, di turbuo gli orJiai civili. di aottituire rJ 
grudi principii che regolare deLbono la f&mi~lia • la 
eociet.à civile altri priucipii avventa.ti • ma&ime peri­ 
ooloae, Toi uou potrete discono9Cere che la nostra poli­ 
tica, la politica cho ha ooatantemeute 888uita il Go­ 
verno del Re Vittorio Eman11ele, ha oombattuto nel 
modo il pili riaoluto que1ti principii rivohuionari. Pa­ 
ragonato lo •tato dell'Italia uel 18!8 allo atato deu·1- 
talia nel 18ò0, e dovrete riconoscere che qu .. ti principii 
, 

eoperlatiri, elt.remi1 che ai chiamano dal volgo e COSl 
r&gione rivolnzionari, hanno perduto quasi ogni po­ 
ttinia, ogni efficaci& prcuo noi. 
L'Italia ha dato in questi ultimi due anui mirabili 

esempi di aapionia civile, non che della polenu. di prin­ 
cipii di ordine, di morale, di civiltà. lo pouo dire, e 
credo che poniamo tutti dire con orgoglio, non essere 
Ddlla 1t'>ria neraun esempio di un riYolgimento politico 
pari, analogo a quello che ai è compiuto nell'Italia da 
quindici mesi, accorupagnato da minori disordini, da 
minori delitti, da minori turbazioni del 11i1tema sociale. 

Un oratore eloquente ha teslè tNCOiato il quadro do­ 
loroso d1:l Governo pontificio nelle Romagne: queato 
quadro, signori, non è eaageralo. lo ho potuto procla­ 
mare al cospetto doi diplomatici dell'Europa quello 
&t.e&ie verità, e i diplomatici, indulgenti anzichè no pei 
Governi stabiliti, pure non hanno contestato la verità 
delle mie p&role. Or bene, quel m&l gov13roo è at.&to 
distrutto per un moto rivoluiionario, •e 1'0lete, nel 
buon tensa della parola., senza che nessuna ruzione 
ai•si operata. 

1 popoli delle Romague, liberi di se medoaimi, non 
pelllJ&rono a vendicarsi, nè degli uomini, nè dello cast.e, 
e I)\Jr i lunghi mesi in cui e8:8i furono d<lll'Europa quasi 
abbandonati a~ 1tesai, non fecero u.n atto cbe 1i po· 
tetse dire di reazione, di vend~tta. 

11 medesimo si è ripr1Jdotto e in Toscana e nei Duetti: 
aolo un fatto deplorabile è acoaduto in una delle città 
di:ll'Emilia; ma immedi4t&1nente voci unanimi &Oraero 
d& tutte parti d0ltalia per biuimare e dannare all'in~i­ 
gnazione pubblica quel fatto orribile. Donde queato 
rìallltato? Da che il •·>lo Governo che dopo il 18~8, 
aciolto as:;olutamente da ogni infiuema atraniera, aveva 
preso in maino la bandiera na.ziona.le, l'aveva inna.liata. 
e fatta sventolii.Te agli occhi di tuLti gli Italiani, di­ 
chiarando che eaao voleva combattere con mezti rego­ 
lari & pro della grande cauaa del1°indipendenu o del 
progresso civile. 
QQando le idee di governo Tennero di11Jociate in moJo 

usoluto da. quel~e di tir&llllia, diLl dominio della forl&, 
dal contrasto &i 11.obiH sentimenti che uimavano tutta 
la naiione italiana, allora le idee d'ordine 1 di governo 
peuet1·arono nelle InM88, divennero popolari. E invano 
uu roato d•lle aette del 1848 tentò di turbare queato 
magnifico moto; invano a Bologna,"& Firenze furtiva· 
mente cercarono e&Se di quando in quando di mettere 
fuori la loro ùo.ndi!!ra, lo'u que~ta appena vedut&, che, 
noa. i Governi, ma. i popoli et~88Ì c0:>Lrinsero i mal~u· 
gurati ed imprnJeoti aeLtari a nasconderla, e il piil ' 
delle Tolte obt·ligarono i medesimi ad BLbandonare i 
pa.eai ove yolo'\'&no turbare lo stupendo moto nazionale, 

Ma. fone l'onorevole Brignole-S"-ld noo volata f.are 
&llu11ione &i fat.ti ac.:a.luh nell'Italia. aottentriona.le, 
qu .. ntunque egli dichiaraa.:se con quelia l.:altà che l'~ 
nora che ancbo questi egli Diaaim&T& apertamente. Ei 
ci rimproTera la nt>stra condotta a Napoli ed a Roma. 
Signori, io non diacoDOiCerò che i fatti accadqi.i Del· 

l'Italia meridionalt t contra.le no11. posaono esoere giu- 

• '· 
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dica.ti colle norme ebe nnnero e venivano insegnate 
nelle scuole quando on.no frequentate dall'onorevole 
Briguole. Egli l evidente che 10 lri vuole fare utra­ 
sione &BBoluta dai diritti dei popoli, ae non ai vuole rieo­ 
noocere alla 100ietà il diritto di potere reagire contro la 
mala signoria dei Uoverni, qnando questa mala signoria 
ha raggiunto on certo limite, non Ti ha ragione per cui 
i fatti dell'Italia meriJionale e centrale non meritino 
biasimo. lfa, o signori, come vi venno ossorvato da un 
onoreTolo membro di quest'Aasemblea, la cui parola 
pub essere citata. siccome autoreTole in materia di di­ 
ritto, allo antiche normo di diritto pubblico devono ag­ 
gi uni.teni ancbe quelle riC'&VAte dai diritti dei popoli. 
Il Go•erno del Re non poteva rimanere insensibile 

allo 1tato deplorabile in eni ai trnva•a l'Italia meridio­ 
nale: qu ... to 1tato era ratto IJl1lai più ~rave dalle muhte 
condizioni dell'lt•lia oentrale e della Lombardia unite 
al Piemonte. Egli l evidente che il regime che parve 
gi~ duro prima del 1859, qasndo lo Italia la libertà 
splendeva. eolo in queat'angolo subalpino, qnesto regimo 
diventava incompatibile quando la libertà 11p&ziava 
tutta lnugo il COl'1IO del Po e dell'Arno; egli l evidente 
che i dolori di quei popoli erano accresciuti per lo spet­ 
t&t<>lo che preiftntanno I e provincie libere. 

Il Governo del Re, mOMO dal vivo deeiderie · d1 mi· 
· gliorare le condiaioni di quelle contrade, di promucrere 
la oaua& dell'indipendenz• it&lia.na, evita.odo oata.stroft 
dclcroae, porse eieeert, fr&nchi, leali ed utili coMigli 
ed al giovane oonano che ealiva ani trono di Napoli 
mentre ferveva la guerra d'indipenJenza, ed 41 ven~ 
n.ndo Pontefice che Biodo a Rema. I ccn.iigli del Go­ 
Yerno del Re furono n!dpinii in modo assoluto. 

Eppure questi consigli erano di ecceaaiva modera· 
ùone; err.no dettati dal desiderio di aalnre il giovino 
principe napolitano d .• una catastrofe ineYitabile facen­ 
dolo coneorrere alla g1'&1ld0opera dell'indipendenza d'I­ 
talia, quando il suo concorse &1'rabbe potuto es1ere ed 
utile ed efficace. Il eovrano di Napoli anodo giudicato 
non d11vore, o non potere mutare l'indirizzo politico che 
era alato dato alle eote interne dal suo genitore, era 
chi.aro ehe ad epoca più o mtoo lontana una rivoluzione 
inevitabile sarebbe scoppiata in quel regno. E diffatti, 
o 1ignl)ri1 era hnpoaaiùile l'immaginare che nove miliÒni 
d'Italiani avr"bbero potuto durare a luogo sotto un 
regime C06\ oppo11to a tutti i sentimenti i più generosi 
e i più nobili della na.~ura1 mentre a poca di1Jta.nza 11~1 .. 
l'Italia steua vi esisteva uno St~to di undici milioni in 
cui la lib<>rtà poteva l•rl!&m•nte avilnpparai, in cui il 
sentimento nazionale riceveva pien• 1oddi.Jazione. 
Questa pre•idenia ai venficò dopo alcani meai, in cui 

una rivoluzione acoppiata in Sicilia, aiutata e propu .. 
guata da un pugno di valorosi volontari, condotU da 
un generoso ed aùile guerriero, · in poche eettimane 
bastò a rovMCiare un edifizio di a.n Governo che era pnr 
ooatennto da 80 o 100 mila baionette regolari. Queato 
ci prova, o aiguori, ·quanto fo89e debole quel Oo'i"erno1 

il quale aveva oeguito tutto lo antiche tradi•ioni di 
Goveru.i che .a.011 hanno Toluto mutare i loro principiì 1 

eol mut~re dei secoli. Se per Governo rivoluzionario si 
intendo il Governo ohe non • in iat&to di lottare eoatro 
la rivoluzione, à il Governo di Napoli che l'onorevole 
Brignole dom>bbe qualifica..., di rivoluilonario o non il 
nostro. (/larilà) 

Cbe ca.. pot .. a fare il noetro Stato a fronte dogli 
eventi di Napoli? Egli era evidente ebe nn Governo il 
quale non aveva potuto contrastare ad un puguo di po­ 
ebi volontari mancava delle condizioni ee1eu~iali di eai00 
stenia. Una ristauruione a Napoli era impossibile colle 
forze proprie del re; una. riataurazione non &Trebbe ~ 
tuta compierai che coll'intenento straniero, e se questo 
Cosse accaduto, 1arebbe, o signori, stata la più gran dl00 
•grazia che all'Italia potesoe mccedere. La ristaurazione 
non potendo compiersi, quel Governo avendo ricono­ 
ocinto, percoe\ dire, egli lteno la propria impotenza,ab­ 
be.ndona.ndo la aua oapita.le senza eparare un Cucile, quel 
Governo em morto moralmente. Cosa doveva fare il Re 
ed il suo Governo! Poteva egli abbandonare al OOl'llO 

'dogli eventi quella parte ncbi1L"8ima d'ltolia? Poteva 
egli lasciue che in nno stato precario, t11.nait-0rio, quei 
germi rivoluzionari, i quali erano stati 10tfocati nell'alta 
Italia, ei nolg .... ro nell'Italia meridionale? No, non 
le poteu. 
eou· ... nmere riaolntamente la direzione della politica 

anche nell'Italia meridionale, il Re ed il euo Gcnmo 
banno reso impo1Bibilt ohe il movimento 1tupendo ii.­ 
liana tralignasse; hanno reso impoesibile che le circ<Joo 
stanze eccezionalissime in cui ai t.rovava Napoli dopo la 
conquista del regno, dopo la rivoluzione che li era o~ 
rata, face-ro oorgere quelle fuioni le quali avevano 
portato coe\ gran danno all'ltalla nel 1848. 
Quindi l'intervento noetro negli affari dell'Italia me­ 

ridionale, non pt!r imporre un aiatema preconcetto al 
auoi popoli, ma per invitarli a pronunciarsi liberamente, 
apertamente sulle loro IOrti, n.on fn1 o signori, un atto 
rivoluzionario, ma fa. un atto altamente consenatiYo. 
S...rll foroe più difficile il giustifie&l .. qnanto accaddo ne­ 
gli Steti romani t lo credo di no. 

Egli à evidente, nè può f&~re conteetato, mi paré, 
anche eia coloro che oono più tenori del diritto del Pon­ 
tefice, che quando gli Stati rimaeti ootto la dominazione 
del Pontefice ai fouero tronti fra l'ltelia 1nperiore co­ 
stituita a libertà, e l'Italia inferiore iD uno 1tato di ri00 
voluzione, quegli Stati tton poieTano ·reggere. Invano 
il Pontefice aveva fatto appello, DOD dirò ai sentimenti, 
m& &i pregludi1i religiosi di tutto l'orbe cattolico per riu• 
nire un esercito composto di stranieri attorno & lui per 
dit'enùere le 111e provincie. Quest'esercito, quantunque 
composto di ooldati nlorooi, quant11J1que capitanato da 
un gran generale, non ayrebbe potuto porre un argine, 
da un lato alla pr<111Bione della ri•ohuione, o dall'altro 
al movimento, che avrebbe spinto quaai irresistibilmente 
una. gran parte degli lt&.liani del aettentrione a correre 
alla lib<>ruicne degli Italiani rimasti ooU<> la domina• 
zione pontifici&. 

Lo eorl.i del potere temporale nell'Umbria e nelle 
M"1'che erano decile il giol'llo che tutto il rimanente 
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dell'Italia, dal Po al golf e di Measina, si era ri•endiooto 
a libertà. 
Non nego cbo sarebbe stata possibile la lotta per 

qualche tompo al Pontofice; ma il risnltato finale era 
inevitabile. A questa condizione di cose il Governo del 
Ro doveva provwdore; esso dov11tn. ìmpedirecbe questa 
lotta avesse per effetto di mutare il moto nazionale, di 
1isTegliare, di eccitare, di IViluppare il sentimento o la 
p&S&iono rivolozionaria: egli ba creduto che a lui inoom­ 
besse di compiere un grande atto di giustizia, dico com­ 
piere un grande atto di giustizia, porchà credo che sia 
tale l'avere fatto acomparire quella macchia che stava 
al centro dell'lt&lia, cioè di provincie italiano miuc­ 
ciate sotte UD g!~go ferreo mercè l'opera di 11tranieri 
111ercenari. 
Non BO se I meZIÌ adoperati per compiere questo 

grande atto siano perfettamente regolar], ma IO che lo 
scope è santo, e che lo scopo forse ginstificherà quello 
che Ti pnò .... re d'irregolare nei meui. (Seg11i ài ap­ 
prova.ione) Ed anche ia. quelle prortecle, o signori, noi 
non eiBJDo andati ad istituire la rivoluzione ed il di· 
sordine; vi siamo andati a stal.ilire il baon governo, la 
legalità, la moralita. Ditratti qualunque po&1&no .... re 
le allegazioni in contrarie, io proclamo con certezza 
(e quanto dico aarà confermato dalla. Toce imparziale 
dell'Europa illuminata e liberale), che mai guerra fn 
oondolt& con maggiore generol'ità, magnanimità e giu­ 
-.tizia. 
Era naturale che un certo sontimento d'irritazione 

uisteae nelle popola.z.ioni contro di stranieri che, non 
1piati dal sentimento del dovere, nò dall'amor di patria, 
venivano ad opprimerle, a mantenere on giogo ebbor­ 
rito. Eppure nuo ,.; fu atto ostile contro quegli stranieri 
dal giorno in cui deposero le armi, ed il Governo del Re 
non a.vrebbe pereeeeso nesauna reuiono per parte della 
popolasìone contro quelle autorità che avevano fatto 
pesare su di eaao nn giogo che di nuovo dirò abborrito; 
ed io proclamo che il Governo non ebbe ad usare meni · 
por impedire qaet1ta reazione. Le popolazioni salutarono, 
accla.marono con gioia, con entusiasmo il nuovo re­ 
gime, ai astennero dal re&gire contro l'a.ntico odiato 
regime. 
Be in alcnni paesi ai do•ette procedere contro qualche 

antorità ec<:lesiutica ai fu perchò vi sono certe provo­ 
cuioni le quali, fatte in tempi di eccitamento, Como in 
tempi di g11erra, pouono promuovere a sdegno e quindi 
ellelfJ cagione di disordine anche nogli eserciti i più 
ordi11&ti. Ed invero, quando voi saprete che sacerdoti 
negarono la sepoltura a oemplici ooldat.i che erano morti 
onoratamente combattendo (&...<Jfton<), nou troverei.o 
str&Do che l'autorità militare abbia dovuto agire con 
qualche energia per ottenere cho questo aeandalo non 
av .... tnogo. (B""'f) 
lo erodo, o aigoori, &Toni dimostrato che 88 il Oo­ 

nrno del Re in quOBte anormali circostanze ha dovuto 
impi8fl&l8 mezzi ltraordinari, mezzi che li ICOSt&no da 
quelli che ai DBano in tempi normali, &MO Co in ciò 
guidato d& nn gran principio di naziou&lità, il quale 

nello stesso tempo è nn gran principio di consena• 
&ione. 

Noi speriamo di potere fondare l'Italia in questo gran 
principio d'ordino, di legalità, di con~enaziono, ma di 
quolla conserva.iione illuminata che consiste noi mante• 
nore gli alti principii della società, sviluppandoli a 8&-­ 
cond:1 del progresso dei lumi o della civiltà i noi vogliamo 
coneeryare, ma conservare col mcizo dol progreaso na· 
zionale. (&gni di appro1Ja•iom) 

· Noi crediamo, o eignoii, cho coe\ fac~ndo renderemo 
un gran servizio non solo a queet'ltalia, cbo ea.rà tìnal· 
mente richiamata a vita novella e potrà prendere parte 
al banchetto delle nazioni, o portare la eua pietra al 
grande edifizio della civiltà moderna, ma .Uandiodi gicr 
vare a tutta l'Europa, dando fon.a e vita, lo ripeto, a 
qnei principii conservatori e liber"li che sono l'àn.cora 
di sn.lve-Lia della noetra società. Noi crediamo che da 
questo moto ne risnlterà fortificato i1 principio monar­ 
chico o colpiti di maggior riprovazione i principii BOT .. 

versivi, i quali non trovano più Cra. noi fautori cho in . 
pochi settari, e che le potenze Teramente illuminate di 
Europa faranno plauso alla nostra pclitica. · 

C.01 precorrere gli eventi, col secondare ciò che vi è di 
giwito, di nobile negli istinti popolari, noi crediamo im· 
possibile la rivoluzione; ditratti noi non Cacciamo che 
oegnire gli ... mpi che ci vennero dati dalla storia mo­ 
derna, d& re o da statisti illuminati, che seppero colla 
loro condotta antivonire i pericoli rivohuionari. Quello 
che noi fa.cciamo aopr& &e&la piò grande, si fece da sta­ 
tisti inglesi quando cambiarono le loro leggi economi· 
che per dare soddi~fazione alla gran classe coneumatrice, 
i quali in tal modo evitarono i pericoli deHa rivoluzione 
del 18-18; noi seguimmo l'eeempio dol Ilelgio, il quale 
rivendicandOHi a libertà, e peroorrendo una Tia franca­ 
mente liberale, seppe pure evitare i pericoli della rivo­ 
luzione cui test.è aooennava. Quel che facciamo noi, lo 
fanno altros\ altre potcoze doll'Europa; giacobè, io ri· 
peto, non credo che ai pos.sano dire rivoluzionarie le per 
tenie, lo quali con opportune rifanne n.llontanano lari­ 
voluzione, ma ben~\ quelle che coll'immobilità la provo. 
cano. Quindi noi crediamo che sia veramente conservar 
trice la Prussia, che, mettendosi a capo del movimento 
germe.nico, va via Tia s"riluppando nel aao paese le isti· 
tuzioni liberali. Per lo che noi speriamo cho la nostra 
condotta, quando 11&rà apprezzata dal tribunale dell'opi· 
nionc pnhblica dell'Europa., verrà riconosciuta. bMare 
mgli stessi principii ch1t hanno mo890 i Govcmi illumi· 
nati nel porre un freno alle rivoluzioni, ~ che quindi la 
opinione pubblica enropea ai pronunzierà interamente 
per noi. Si 6 ani ooncoreo di queeta opinione pubblica 
che noi facciamo affidamento onde porta.re a compimento 
la gmnd~ opera del risorgimento italiano; e mi lo•ingo 
che quando l'opinione pubblica d'Europa avrà. ricono-­ 
aciuta la legittimità, l'utilità del movimento italiano, 
la ooluzione doi due grandi problemi che rimangono in· 
aoluti non 11arà tanto difficile. 

Nulla dirò ri•petto a V euezia, giacchi nou 901'!8 dub­ 
bio intorno ad essa in quest'As38m1>lea, eeaendosi a.mi 
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da generosi oratori pronunziate sulle suo sorti nobili e 
eimpatiche parole; porò non vorrei lasciare senza ri­ 
sposta ciò che disse l'egregio mio amico, l'onorevole 
UioU., intorno a ltorua. Pare che l'onorevole senatore 
rlputasse ua poco imprudente la speranza da. me mani­ 
featat.& altrove, che cioè, meecè l'nppoggio della opi­ 
nione pubblica, la questione romana potesse Tenire 
sciolt.à in modo che l'accordo si etabiliese fra gli Italiani 
e il Sovrano Pontefice, siccbè Roma. tornerebbe, o diver­ 
rebbe eiò che io erodo essere chiamata a divenire, la no­ 
bile capitale dell'Italia rigenerata. Certo io non mi dis­ 
simulo le diffìoolta, nò contesto la verità delle osserva­ 
zioni fatte dall'onorevole senatore; e per vero, 110 io non 
sperassi che un qualche cambiamento dovesse operarsi 
aello spirito da euì è informata la Corte di Roma, cer­ 
tamente questa mia speranza sarebbe assolutamente 
vana. M&, o signori, io nutro funna fiducia che la li­ 
bertà, l'ooercizio della libort.à largamente inteSG e leal­ 
mente praticata., produrrà una grande modificazione 
nello spirito, nei aontimenti rispetto alla eociotà civile. 

Noi non possiamo dal passato giudicatedell'avvonire, 
giaechè bieogna .. sere giusti, il principio della libertà 
applicato ai rapporti della Chie911 collo Stato, il princi­ 
pio delle libertà di coecionza è un principio molto re­ 
cente nella storia del mondo. Nel secolo scorso questo 
principio era proclamato da pochissimi pensatori; non 
Ti era partito potente, che se ne Iacesee propugnatore, 
ed Anche i profeesantl culti diseiJenti non lo professa­ 
vano a nome dolla libertà, ma bens) a nome di una mi­ 
gliore interpretazione dei principii del vangelo. 
lo non so so m'inganno, ma confido che questo prin­ 

cipio porterà ona grave modificazione nei sentimenti 
del Pontefice, del capo del eattolicismo, che lo riconei­ 
llerà colla società moderna; che in pochi anni una 
trasformazione si farà n~l modo di giodiraro sui rap­ 
porti necessari della eocietà religiosa con la società ci- 
1'ile; che questa traaformazione renderà facile Ja solu- 
2ione del gran problema, cioè della coesistenza a ltowa 
dcl capo augusto della religione cattolica col centro del 
Governo dell'Italia rigenerata. 

Comunque, o signori, sia questa DO:\ fon<l&ta spe­ 
ranu, O una semplice illusione, ciò non deve distoglierci 
dal considerare la soluzione di questo problema come 
BOOpo che noi dobbiamo cercare di raggiungere, aem.a 
tuttavia dissimularei le difficoltà che ... o presenta. 
lo non aggiungerò altre parole, giacchè il progetto 

di legge non ha, mi pare, bisogno di essere difeso al vo­ 
stro cospetto. lo mi limiterò quindi a invitarvi a voler 
fargli la ateaaa aocoglienza che ai ebbe in altro recinto 
del Parlamento, e provare col l'Ostro voto che voi lo 
giudicate noa. come consegnensa di nua politica avven­ 
t&t.a e rivolaziona.ri&, ma come il rieonoecimento solenne 
del dintto eaero che hanno gli Italiani di disporre libo­ 
r&mente delle proprio sorti. (Vivi applall8i dal Senalo • 
dallt lribunt) 
••,..10K>1Ta. La parola spett& al senatore Ma1Bimo 

D'Auglio. 
p' .t.aM11.10 •.t.••••· La circostanza. predente t 

tanto import.ante che io d89iderava di dare nn voto ra­ 
gionaio sullo schema di legge in discussione, ma l'in­ 
comodo che soffro m'impedisce di potere spingere la 
voce a fine di essere aentito. Ilo per ciò acritte alcune 
parole, ed ho pregato il mio amico senatore Cambray­ 
Digny di leggerle. 
(li aenator• Caml>rag-Digny 1'911• le seguenti paroZ. 

del scnalore )}[as.;imo D'Aeet1li<>.) 
Un mo .. fa l'ltalin corse il maggiore dei pericoli. 

E.1JS& eta.va per acindersi in due campi. 
A fronte dcl gran partito dell'indipendenza, oondotto 

dalla Corona e dai suoi consiglieri, del quale l'Enrop& 
arnmii·ò l'ardire temperato ed il mirabile buon..,..., 
sorgeva la ri1'olozione coamopolita che l'Europa ha giu­ 
dicata e condannata, e non tuole. 

I.A sorti oomuni dipondevano da una ri&0luziono ener­ 
gica e pronta. Queeta ri~oluziono la pre1'e il Ministero; 
e le nostre armi, ùi.saipando l'ostacolo che loro oppone­ 
vano i mel'C-Ona.ri pontifici, si direeaero in effetto contro 
la rivoluzione. 
Qnel partito che invoca Dio e il popolo, operando al­ 

l'ombra del nome di Garibaldi, impediva ai popoli delle 
!Jue Sicilie d'.,.primere i loro dosiderii. Con qual diritto? 
Ed in nome di qua.I principio? In nome di !Jio? No. 
Egli creò gli uomini liberi ed uguali fra loro. In nome 
del diritto pubblico antico? No. Era il diritto dei trat­ 
tati del 1815. In nome del nuovo diritto del sufl'ragio 
univo..,..le ·1 No, poichè toglieva ai popoli la parola. EKli 
usurpa.va il diritto comune in nome del proprio arbitrio. 

Basti un eaompio per vedere in qual modo ne usava. 
Decretava in nome della nazione un premio all'assM­ 

sinio! Ma la nazione e'è commossa ad unto.le oltraggio; 
la coscienia pubblica ba respinta da Bè questa vergogna. 
Ora il Ministero ei trovava nel bivio o di lucia.r oom­ 
piere la rovina. d'Italia, o di uscire dalle vie del diritto 
internazionale. Fra due doveri egli ba adempito al più 
sacro, al più in·leclinabile. Chi potrà affermare che rgli 
dovO!ile appigliarNi al pnrtito oppo11to? Por88 l'Europa? 
Bo ... 1 ro .... a1n:uropa •i debbono dirigere que•t• 
parole. 
Quale fra le daziow civili ba eoflerto da eecoli quanto 

l'Italia? Quale è sta\& quanto essa vittima della vio­ 
lenia, dollo eed1Uioni, degli intrighi politici? Non ai è 
for'9 deliberato sempre dei euoi de:-1tini senza oollbul· 
tarla? Ed ora che per virtù della Francia si prOBent& 
una grande occasione di farsi Corto, e quindi indipen­ 
dente, volete che Cl88& si arresti per COibultani P L'Eu .. 
ropa non può pretendere che il ~linistero ai separi dalla 
nazione. Paò bens\ chiedergli di combattere quella riTo­ 
luxione che glorifica l'assa.sinio: ed in quOll<> l'Enropa, 
il Minisk•ro, la 11111ione, il Parla.ment.o, tutti 1iamo 
d'accordù. 
Per queste ragioni io do il mio Toto in favore del mio 

illustre amico il conte di Ca•our: e se egli saprà, come 
n'ho ferma fiducia, ordin&ro l'Italia quanto la seppe 
riunire, nessun nome avrà più. diritto del suo alla gr&• 
titudino ed al rispetto della naziollll. (Btltd I bene I 
Bravo.? 
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••r.aiDEJITll. Sarebbero ancora iscritti vari oratori 
fra i quali i senatori Lami e Ginliai. 

Vari 1t11atori. Ai Totil La chinanra! 
111111.11t1. Io rinunzio alla parola. 
LA1TS1. Qaanto a me avrei poche paro)o a dire, ma.se 

il Senato intende chiudere la discusaione generale, io Ti 
rinwnio. 

V ari stMlori. Ai Toli ! 
.... IDlltJITZ. Eaondo chieota I& chiU1Ura della di· 

.ctlS8ione, io debbo pro•ocar• una decisione del Senato. 
Chi 6 d'arnoo che ori abbia a chiudere I& discussione, 

Toglia IOYani in piedi. 
(La dilcustione • ohinsa.) 

· Prima di due auo .. lettura dell'uticolo unico della 
legge, rammenterò che dalì'nffìcio centrale 6 at.ato pre­ 
aea.tato un ordine del giorno eos) concepito: 

e Il Senato attesta la uzionale ammirazione e rieo­ 
Doecenza al generale Garibaldi e ai volontari cbe banno 
oombattuto valorosamente con lui. • 

Chi intende di approvare quest'o1·diue del giorno, 
Toglia &harei -. 

(E appronto.) 
Do.rò ora lettnn dell'articolo unico dolio schema di 

leggo: 
e li GoYOrno del Re 41 antoriuato ad accettare o ota- 

' bilire per regi decreti l'anneaione allo St.ato di quelle 
provinoie dell'Italia centrale e meridiona.le nelle quali 
81 manifee'i liberamente, per auirraf(io diretto univer­ 
lale, la Toloatà delle pcpcleaìonì di faro po.rte int.­ 
grante della nostra monarchia coetit1llionale. • 

Cbi lo appron, Toglia rJz.ani. 
(E approvato.) 

... mwT.ASIO- •I D\IS P8 .. ft'TI •I L-·: 1 • •­ 
araora1.aa1o•a ... c.ar•• •• P9J'aauc.a rTI• 
1.1'1'.l D Tee<'&•&; 2- &&PPOaTI IJrTS .. &SIOW.ALI 
DaLLa .-c1sr.l DI co••••c1e ra.a.11cu1. 

e&aauu, Mifli«fO di grlllio e gilUli.rio, rtgg<'lfll il 
Jlitoiltero ddl'ffltmoo. Domando I& parola . . 

••A1Dll11T1&. La parola 1petta al signor ministro di 
grazi& e giustizia. 
c.1.q1!'fu, miftisfro di grtuia e giu51Uia, reggenle il 

Mini81.,.o dell'interno. Ho l'onoro di P"""'ntare un pro­ 
getto di legge diretto a mettere in vigore in To11can& 
v .. ria leggi Bpeciali di quel paese, regolatrici delle 
espropri&iioni per caosa di pubblica ntilità. (Vedi TO­ 
lume DOClfffltllli, pag. •Ul.) E .. a fu votata oggi d•ll& 
Camera dci deputati • 

c:Jo .. 1, •ini!tro d'agricoltura, co.,.,nncio edilldUltrio . 
Ho l'onore di pr ... ntare nn progetto di legge tendente 
& regolare le relazioni internazionali dello oocietà di 
commercio tra la Francia e lo Stato. (Vedi Tol. Docu- 
""'""· pag. 890.) •••••Ds"7&, Do atto .della presentazione di questi 
prog•tti di legge ai quali sarà dato coreo nel modo 
aolito. 

Prego ora il Senato, prima cli procedere rJla vota­ 
iione, di Tolere 1tabilire il &uo ordine del giorno per 
la prosaima 1odut&. Vi aono già quattro progetti di 
legge di cui Tenne distribuita la relazione, e che po­ 
trebbero '"'"'" diocMei fin di domani. Il Sonato do­ 
Tendo ndunani domani negli uffici per esaminare i 
progetti di legge testè preaentati, io proporrei obi li 
raduna.•ao o. meuodl negli ullìci ed allo due U. aojuta 
pnbblica. 
(Il Senato approva.) 
(Si procede all'appello nominale.) 
& .. ci.re, 1egr1tario, t& l'appello nomina.le. 

, Risultameuto dello aquiltinio aegnto: 

Votanti. • • . • ~ . • • . . . • . . 96 
Voti favorevoli • 8' 
Voti oontnri . l~ 

(Il Seneto adotta.) 

. . 


